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L  A 

TRINVTIA 

COMMEDIA 

DI  M.  AGNOLO  FIRENZVOLA 

FIORENTINO. 


M  D  X  C  I  1  I. 


/  Vj  £■ 


al  syo  molto 

HONORATO 

MESSEll  MARCO  ANTONIO 


PASSERO. 


Obli  g  o  grande,  ch'io 
ho  con  e  fio  uoi ,  gentìlifiimo 
M.  éMarc  nAntonio ,  ferii 
infiniti  comodi ,  &  fattori, 
che  Voi  m  battete  fatto ,  fin¬ 
ta  bauermi  ^veduto  giamai,  è  di  tal  maniera, 
imprejfo  nel  mio  cuore ,  che  iute  per  flarfi 
fernpre ,  &  per  far  fi  ogni  dì  nella  memoria 
mia  piu  viuo,  &  maggiore .  Somfi  ritroua- 
ti  de  gli  huomini  a  fai ,  &  tutto  dì  fi  ne  ri - 
<A  z  trouano 


trottano  molti  ì  quali  prendane  natia  delle 
perfine  y  &  prefenti  y  <fjf  lontane  per  rutile , 
cheefisine  ff>  erano  ritrarre  :  &  per  ejfer  e 
quefla  bemuolenca  mere  emana  ynon  meri¬ 
ta  pur  di  chiamarfi  amicitia  y  ne  £ ejfer  e  Hi- 
mata  punto .  <*, Alcuni  altri  ci  fono,  cd  di  que- 
Hi  e  Inumerò  troppo  piu  grande  cti  io  non  vi 
pojfo  efirimercy  i  quali  amano  altrui  per  pia¬ 
cere  y  che  della  pratica  y  &  commercilo  loro 
traggono  :  &  cojìoro  mancando  il  diletto  y  o 
la  cagione  di  quello,  fi  rimangono  anch'eglino 
damare .  Ecci  la  terza  forte  damicitmy  (jf 
quella  fi pub  chiamare  la  njera  ,  quando  al¬ 
cuno  fi  muoue  ad  amate  chi  che  fa  per  cagio¬ 
ne  della  nj'irtu .  Et  tale  amichi  a  ha  tìtolo  di 
lodeuole  &  bone  fa .  La  quale  per  ejftre  fon¬ 
data  fu  fi  abile  fondamento  y  quanto piu  in- 
uecchia  y  tanto  fifa  piu  durabile  &  piu  fer¬ 
ma-  Ora  sio  ' uolefsi  direy  che  per  meego  del¬ 
la  njirtu  y  chabbiate  in  me  sono  fiuto  y  voi 


fiate  fatto  mìo  amico  ,  troppo  prefumereì  di 
me  fleffo  ,  attribuendomi  temerariamente 
quel  che  non  e  in  me  pure  in  ombra  >  non  che 
tn  effetto .  SMa  Vo  ben  dire  tanto  auanti ,  & 
fon  certi  fimo  di  poterlo  dire  colsero,  che  la 
njirtu  el  valore,  che  fi  ritroua  in  voi ,  nj'i  ha 
fatto  inchinare  talmente  col f  enfierò  che  non 
Vi  fiete  fdegnato  abbracciare  con  l' affetto  del 
cuor  njottrolafama  del  mio  nome ,  il  quale 
dal  benigno  njento  dell  altrui  corte f  relatio - 


ne  ve  arriuato  a  gli  orrecchi .  Et  ha  tanto 
potuto  l'humanita ,  eh' è  propria  dell'animo 
njoslro ,  che  hoggimai  fin  quattro  anni ,  che 
Voi  rvirtuofamente  operando,  &  con  par  ole  y 
ftj  con  effetti ,  fempre  hauete procurato  t v- 
til  mio  :  bora  con  predicare  l'ombra  di  quella 
Virtù  che  ci  deurebbe  efere,(&  bora  procac¬ 
ciandomi  la  bemuolenza  di  molti  illufir  fi¬ 
mi,  ftf  nj'rrtuof fimi  Signori  di  cotesto  re¬ 
gno  .  Perche  s\io  volefsi  ringr aliami  di  ciò 
aA  3  Quanto 


quanto  voi  apprefifo  di  me  meritate  io  ceno* 
fio  che  troppo  h aurei  che  fare  :  &*.  forfè  vi 
noierei  per  effer  voi  nobilmente  mode  fio >  & 
gentile  .  P afferò  dunque  quefia  parte  con 
grato  filentio  >  il  quale  fi  che  Vi  fia  caro  , 
come  anco  <ui  deura  piacere  3  che  io  hab - 
bia  fatto  qualche  memoria  dell3  obbligo ,  che 
io  vi  tengo  >  fulle  fritture  altrui  .  Fa¬ 
cendomi  certo  y  che  piu  vmace  conto  riho 
fritto  al  Libro  dell3  animo  mw>  il  quale  an¬ 
drò  tuttauia  rimettendo  hor  in  nan  mo¬ 
do  ,  hor  in  Vn  altro  fide  priuate  mie  com - 
pofitioni  >  lequali  ogni  dì  neo  pubblicando 
piu  tono  a  fodisfattione  de  gli  amici  >  (ffj 
Signori  miei  3  che  per  gloria  >  o  fama  che 
io  ne  fieri  al  nome  mio  :  che  ben  fio ,  co¬ 
me  di  poca  fiamma  gran  luce  non  viene . 
Piacciaui  dunque  accettare  amoremlmen- 
te  la  Commedia  eh3 io  vi  mando  3  &  hauer- 
la  cara  per  il  mento  fitto  ^  per  rifi  etto  dell \ 


amichiti  no  ftra.  State  fimo.  tÀ  v  i  t.  di 
febbraio .  mdxlil  di  Fiorenza . 


Il  molto  voftro  Lodouico 

Domenichi. 
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INTER, 


Interlocutori  della 

TRINVTXA. 

Iouanni  giouane ,  marito  della,. 
Lucretia, . 

Golpe  Tuo  feruitoro . 

Vguccione  giouane  innamorato  fra¬ 
tello  della  Lucretia^. 

Dormi  luo  feruitoro. 

Purellaferua  di  mona  Violate  vedoua. 
Mona  Violante  vedoua  fua  padrona.. 
Mefler  Rouina  Dottore  {ciocco . 
Fornaio. 

Lenaferua  d’Aleflandro . 


PROLOGO 

DELLA  TRINVTIA. 

JQ>6\ 

0  V acconciai 9corn ella  haueua  affa 
re:  &  montato  ch'io  fui  jnaena  me¬ 
nala  s  ha  ancora  a  muouere :  in  mo 
do  che  s’io  uolfi  compire  il  uiaggio9 
e  bifogno  ch'io  ne  fcendejjìi&  me - 
najfimela  a  mano  :  eh’ è  fiata  pure 
vna  vergogna  avnmio  pari .  che 
no  fono  però  vn  fanciullo ,a  vedermi  co  oli  fpront 
in  mano,menarft  dietro  vna  caualla .  Infine  eli' è 
‘Pnabaia>comelhuomocaualca  quefie  ro^ge ,  e 
bifogna  andare  a  lor  modo  :  &  la  maggior  parte 
delle  befìie,  che  fi  prefìano  a  vettura,  fon  reflie * 
infingarde ,  piene  di  guidale  fichi  :  &  non  ci  è  me¬ 
glio  che  tenerfene  vna  a  fua  pofìa .  Ma  la/ciamo 
andar  quefìo9  per  non  vi  tenere  piu  a  difagto;  che 
s' io  non  vi  dico  quel  eh' io  fon  venuto  a  fare ,  voi 
noi  f  apre  fìe:  io  fon  venuto  a  recami  quella  Com¬ 
media ,  che  voi  afpetiamte  *,  che  vi  può  dare  vn 
po  difpajfo:  che  poi  che  queftì  voftn  innamorati 
non  ve  V hanno  japuto  fare  ejji  di  darui quefio  an - 
no  vn  poco  di pafiatempo ,  ne  d'vna  Commedia * 
ned' vna  Cannona, ne  dicùfa  che  da  vedevfia ,  io 
°ve  ne  ho  procaccini  ~  -  •  non  farà  bel 


1(1,0  tìuoua  a  modo  vottro,  voflro  danno  .Se  voi 
facente  Vanno  a  quefti  voftti  innamorati  tanti  fa 
uovi,  che  quando  e  viene  il  Cannonale  e  brilli Jfcr 
per  allegrezza:  e  fognerebbono  il  di  ogni  dondolo 
per  f ùntelo  poi  la  notte:  al  contrario  ogni  cofa ,  o 
che  belpaf  erotte:  ecci  chi  habbia  il  gabbione  per 
metterueloì  io  voi  fi  dire  adunque  che  fcgnereb- 
bono  la  notte  tutto  quello, cì/ e  crede fiero, che  vi 
fife  grato  il  di  tante  volte  in  tanti  mo  di, quan 

to  voi  Volefte  .  Ma  voi  fate  tanta  care  Hi  a  de  fat¬ 
ti  voHriycb’é  Pria  mone  .  Donne  mie  belle ,  chi 
uuol  de  cauretti  di  quefto  t *  mpo,bijogìu!  far  mori 
tare  le  cafre  a  buon  bora  .  Cofivo  dire  a  voi  :  fe 
Voi  volete  delle  feHe,deile  liuree, delle  Canone, 
delle  Commedie  tèff  è  di  Carnouale ,  guadagnate¬ 
cele  tutto  Vanno  con  li  [guardi t  con  le  accoglien¬ 
te  ,  con  l'andare  la  Quarefima  alle  V  redi  che ,  a 
vefpriutic  il  piu  bello  intrattenere  i  giouani,che 
di  tempo  veruno:  che  ogni  di  fi  fa  vna  veglia 
Jpefio  due  .  Or  fu  andate  quefìa  Quanfmaalla 
predica  ogni  mattinanti  di  anche, quando  fi  può: 
&  non  lafciate  ne  perdonatila,  ne  fiatone  :  che 
Dio  vi  benedica .  Ma  guardategli  talvolta  un  pò 
fctteabiycbe  la  Juocera  nenfe  n'auegga:  &  tor¬ 
nate  Vanno  in  terreno  a  buon' botta  :  &  nona - 
[pettate  Lughoich e  nonfijòleua  anticamente paf 
far  mai  calendi  di  Maggio:  &  fateui  tal  volta  al 
le  fine  H  re  a  vedere  chi  è  .  Oh  vna  cofa  mi  s  era 
Je  or  data,  che  importa  vn  buon  dati  :  non  lafciate 
d3 and  ar  e  al  palco  lidi  di  cenere:  che  m  é  un  gran 
perdoni  :  che  è  una  gran  uergogna  d'hauer  dijmef 

Jo  tutte 


fo  tu'te  le  buone  ufange  de  votivi  antichi .  Voi  ri 
marauigliate  poi ,  fe  quejjti giouam  <xiueniam> /ti¬ 
tubi,  &  fe.M'  Oomenedio  s' adira:  &  fe  u’imer- 
uien  poi ,  cjhe  in  quejii  tempi  uoi  non  bauete  uno 
intrattenimento  al  mondo.  Se  uoi  farete  il  debito 
uofìro,d  uofiro  Signore  per  Jua  pietà, &  tnifen - 
cordta  infonderà  ne  cuor  lor  di  trovare  ogni  di 
cento  badalucchi, per  traflullarui. Sapete  uoi  quel 
che  mi  diceva  l'avola  mia,quandoio  era  piccolo ì 
obi' era  la  buona  donna :  la  mi  diceua,fanciulmio 
fa  piacere  a  ognun  di  quel  che  non  ti  coffa  :  che 
chi  piacer  fa,  piacer  riceve.  E'n  fatti  la  diceua  il 
nero:  Ma  noi  non  babbiam  già  guardato  a  quefloy 
i  quali  fenga  bauere  battuto  da  uoi  in  tutto  qvejio 
anno  tanto  fauore,che  noi  ce  ne  ftamo  potuti  an¬ 
dare  una  fera  a  letto  contenti  ;  babbiam  procac¬ 
ciato  di  farvi  (ta  fera  quefìaCommedia:  la  quale 
noi  babbiam  condotta  in  manco  di  otto  di:  Et  per 
che  hierfera  nel  prouarla  noi  perdemmo  la  copia9 
mi  bi/ognò  qutfla  mattina  di  buon  bora  andare  a 
Firenge  in  ptrJona,a  farmene  dar  un'altra  a  Frati 
di  Santa  Maria  Tsfouella:  &  fono  arrivato  borbo 
ra  tutto  trafelato :  &  emmi  cafcata  meg^ga  per  l<$ 
ma  :  fiche  fe  la  farà  piccola ,  habbiate  pattenga* 
Et  perche  io  uoleua  andare  a  cafa  a  mutarmi  una, 
camicia  ,  innangì  ch’io  uenìffi  qui  :  E  perche  mi 
fu  detto  ch'io  uenijfi fubito :  che  voi  fiatiate  a  di- 
fagio  ,  fon  uenuto  fenga  ripojarmt  punto  punti  : 
che  lofiancarm  fi  di  quella  fotto,é  (tato  ca 
gione  d’ ogni  male  .  Voifapete  ,  che  gli  argomenti 
fon  molto  atti  ad  allargare  il  buco  dell’orecchio 

deilo 


dello  intelletto:  fi  che  piu  facilmente  tutta  la  ma¬ 
teria  della  fauola  penetri  ^angi  come  dire  ui  fàtue 
doli  dentro  :  pr  tutti  i  buon  poeti ,  o  miete  anti¬ 
chi  ,  ò  miete  moderni,  &  maffime  quei  c'hanno 
qualche  polfo  di  poefia ,  ufarcno  quello  meg^o  a 
ficcami  ben  lacofa  adentro  adentro  .  Vero  io  era 
uenuto  a  fatui  il  bifognoiperche  questa  faccenda 
udendola  mandare  con  gli  ordini  s'afpettauaa 
me  :  ma  io  fon  tanto  stracco  ,  che  io  farei  male  a 
me  ,  &  poco  piacere  a  uoi  ,  Vero  noi  farete  per 
bora  ferina  argomento, perdonando  quefìo  difetto 
alla  fiancherà  mia .  Or  fu  a  Dio:  io  mi  u  o  in  tan¬ 
to  a  cattare  gli  §huali}&  a  pofar  giifproni . 


INTER- 


LA  TRINVTIÀ 

COMMEDIA- 

ATTO  PRIMO  SCENA  PRIMA; 

Giouanni  ìnnamorato,Golpe  fuo  feruo. 

.A  tanta  voglia ,  che  io  ne  ho , 
mi  fa  duro  al  crederlo  , 

Voi  lo  credete  pur  troppo  : 
ma  io  no'l credo  già  io  :  & 
metterei  la  te  sìa ,  che  non  ne 
farà  nulla . 

Come ,  la  m'ha  pur  mandato 
a  dir  perla  ferua ,  che  io  gli  vada  a  parlare  Ha 
fera  a  ogni  modo,  per  cofa  eh’ importa  :  che  credi 
tu  che  la  voglia  ì 

Col ,  Da  cot  fio  in  fuori  ogn' altra  cofa* 

Ciò,  Che  cofa  potrebb’elìa  mai  volere  ì 

Col,  0  che  potrebbe  voler  ^potrebbe  voler  voi,  &  s'io 
vi  diceffì,  ch'io  ne  fo  qual  cofa,  che  direfte  ,  che 
la  vuol  voi  la  mona  Smerla  :  voi  non  la  conofce - 
te:  e  vi  fo  dire  che  per  vna  compiuta  femmina 
l'è  defì  t . 

Ciò,  Di  gratta  non  ne  dir  male,fe  non  per  altro  ;  per~ 
che  l'èmidre  di  quanto  ben  io  ho  . 

Col.  Madre ,  mi  piacque  :  voglio  che  voi  mi  diate  ad 
intendere  altro,  i  giucherei  la  vita  contro  a  vn 
morfo  di  berlingammo,  che  non  ha  far  nulla  feco  « 

Gio* 


i4  ATTO 

Ciò.  E  perche  ?  * 

Gol .  Verghe,  perche  fi 

Già.  In  fu  che  la  fondi  ? 

Gol.  Infu  chela  fondo,  fe  voi  miete  faperlo  io  nel  dirò . 

Gto.  Di  gratta,  fe  fé  co  fa  eh*  abbia  fondamento,  di  fu. 

Gol.  Pochi  di  poi  che  noi  venimmo  in  quefta  terra,  co¬ 
me  vi  fi  può  ricordare ,  noi  andammo  la  mattina 
della  donna  di  Settembre  alla  quercia  ,  (jr  quan¬ 
do  noi  fummo  fui  prato  rifeontrammo  quefta  che 
voi  volete,  chefia  madre  della  Angelica  . 

Gio.  Troppo  ti  fe  fatto  da  lunga  >  tu  mi  fe  già  comin¬ 
ciato  a  venir  amia  . 

Gol,  Digrada  babbiate  vnpo  dèpadenga ,  &  latta¬ 
temi  finire  ,  fe  voi  potete  però ,  ej  vedrete ,  che 
io  non  mi  marno  a  vento  . 

Gol.  Or  fu  ben  tira  innanzi . 

Gol.  Mentre  che  voi  eri  tra  quelle  botteghe,  &  face - 
ui  il  giorno  colf  Angeli  c  afta  fentì  che  mona  vio¬ 
lante  chiamò  la  ferua,  &  le  difie  :  conofcituquel 
giomne  che  in  tutto  heggt  non  ha  mai  leuat* oc¬ 
chi  d’adofio  all' Angelica  é  alla  fe  che  gli  è  vnbel 
pollane  :  nati  la  miglior  grada  che  m'ha:  la  gli 
nfp(>fe,cbe  non  ut  conofceu  i,  ma  che  fela  vole¬ 
va  intenderebbe  chi  voi  f uff  é  :  &  fenga  dir  altro 
refi  è  cefi  vn  pochuto a  dietro  a  bella  pofta, 

Gio.  Et  poiché  feguì  ? 

Gol.  Ali' bora  io  che  fu  fe  urne  ricorda ,  quando  voi 
mi  fin  arri  fle  mi  meffi  andare  loro  dietro ,  per  ve¬ 
dere  doue  lx  coja  haueua  a  riufcire . 

Gio.  Molto. &  donde  nacque  tanta  cunofità  ì 

.Gol.  ‘Pache  mmiaccorfiz  di  quel  che  poi  è  amenuto, 

che 


PRIMO.  .  ij 

che  voi  ^innamorerete  di  qui  fi  a  fanciulla:  ella 
f  he\la,alle  man  d'vna  vedoua;  voi  gioitane te  sfac 
cendatoitiello  tiello.  Voi  fupete  come  fi  dice. alla 
qual  cofd  volendo  io  porgere,come  è  debito  mio, 
tutti  gli  aiuti,  che  io  potata  :  penfai  come  indo* 
uino,che  quella  curiofità  fuffe  molto  al  proposto. 
Ciò.  Va  poi  e  dt,che  ccflui  no  habbia  tal  uolta  del  prò - 
uido  uiro,&  di  qda  tua  curiofi tacche  ne  nacque ? 
Col .  Jgacque,  che  la  la  dimandò  di  poi ,  chi  le  pare w 
ua  piu  bello ,  o  voi  o  Vgucaone . 

Ciò.  Et  ella ,  che  vifpofe  ? 

Col .  DilJe>cbe  vi  conofceua  poco  vantaggio  ;  pur  che 
voi  le  haueui  vn  certo  che  di  miglior  cotale  :  per¬ 
che  ellafoggiunfe,e  mi  piace  piu  affai  :  &  non  fo 
che  altro,  le  fauellauan [otto  boce  ,  pus  fecondo 
che  iopotctt:  vedere,  voi  le  andaui  molto  a  pelo» 
Ciò .  Et  p  qutjla  ragione  ytu  penfi  che  la  uogha  me  per 
fe,&che  per  quejlo  la  mi  habbia  fatto  chiamare ? 
Col.  Ehimeiy  fiate  a  vdire  ,  je  voi  volete  :  che  hor  ne 
viene  ilbuono  ,  dico  che  per  quifio  tomi  accofiai 
alla  fante, & ladimandai ,  come  haueua  nome  la 
fanciulla ,&  mi  rijpofeycbel’haueua  nome  lucre 
tia  Io  che  /’ haueua  / entità  chiamare  altrimenti , 
&  da  loro,&  da  Vgucc  ione  ydijfi  come  L neretta, 
allhora  la  fante  rauuedutafi  ,uh  ifono  vnafwemo 
,  rataJ^4n'gehca  volfì  dire  :  ma  tant  è  y  e  a  orni’ e  ila, 
foggi  un js' io  da  cafafuayrijpofe  eìla,quafi  ridedo f* 
(jr  la  madre  feguitai  perche  ella  pur  rute  io, r  agio 
-  jieuolmete  dod  'è  la  madre,  donerebbe  tfftr  la  fi¬ 
glia, ma  qfia  uolta  no  è  nero  qjìo\fche  una  è  d’un 
luogo,?  l’altra  d’uri : altro, &  dipoi  accortafi  del  - 
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Verrov  dìffe,che  tato  Cuna  quato  V altra  tran  Sane 
fi,& pur  ghignami  n  fu  quefio  ragionamelo  mi  % 
domadò  chi  uoi  eri, quel  che  mi  faceui  a  Viterbo , 
emoit’dltre  co  fesche furieri  lunghe  a  raccótarle  * 

Ciò»  Hai  tu  ancor  finito  quetto  tuo  ragionamento  fen - 
•ga  conclufione  ? 

GoL  JidefJb,no  dubitate, eccomi  alla  callaia, jlllbora 
patrone  io  mi  allacciai  la  giornea ,  e  le  diffi  mille 
ben  di  noi: fato  che  noi  facemmo  vn  pareiada .  Si 
che  io  le  canai  di  bocca  tutta  la  trama ,  che  io  vi 
coiai  poco  fa  di  Vgucs  e  che  la  buonavedom  uc¬ 
cella  per  la  fua  pentola «  hor  ecco  coto  ogni  cofa . 

Ciò.  Che  m'importa  qfìo  a  me,o  in  un  modo to  in  un  al 
troia  me  bafla  che  due  e  due  faccian  quattro^die - 
mi  l' ^Angelica p  moglie,  e  poiy  uccelli  chi  li  pare  • 

GoL  Importa  che  quel  che  altri  vuol  per  fe,l&  dal  mal 
Volentn  ri  al  compagno,e  no  è  pini  tempo  de  gof 
fi. Batta  ch'io  credo  a  cento  per  x.cbe  la  fi  voglia 
cauar  qualche  uoglwggga  con  effo  voi  :  eli* è  afidi 
ben  frefca,giouane,  non  è  brutta ,  la  non  ha  bua- 
mini  in  cafa,vna  ferua  che  nacque  come  gl* M fi¬ 
ni  ricca,agiata,e  con  pochi  penfieri,e  credete  che 
la  fi  voglia  ttare  a  denti  feccht,non  lo  penfate . 

Ciò*  fua  pottafio  la  credo  a  mio  moda,&  tu  la  di - 
vaiai  tuo  . 

Col  Ma  ditemi  vn  poco ,  non  m'haueui  voi  detto.cbe 
in  Tifa  t aglietto  già  per  moglie  vnaforella  d'V- 


gucewne  ? 

QlO.  Umem,mache  viene  a  dir  quefio^  no  fai  tu  che  fe 
n'è  tato  cerco, poiché  noi  ci  f agimmo  di  Tifa,  che 
ogmm  di  noi  fi  rijoluto  che  la  fu  mortaìchefe  la 
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fufle  'vinario  non  mi  andrei  ade/fa.  rompendo  il  capti 
per  questa,  &  vo  che  tu  [appi  un'altra  cofa  ,  che  fe 
V  ^Angelica  non  fujje  Sancje,&  non  hautjfe  madre: 
io  direi  cewffimo  che  la  fidi  e  la  donna  mia,  &  voti 
dir  piu  là, che  io  non  me  ne  fono  innamorato  per  al¬ 
tro:  fe  non  perche  la  famiglia  tutta\ma  vedi  vn  pa¬ 
co  Golpe ,  fe  tu  po’effi  trarre  niente  :  che  con  cotesìo 
tuo  dtfcorfo  tu  mi  hai  me  fio  il  ceruello  a  partito . 

Gol.  Tadrone  lafciatene  il  penfiero  a  me ,  ch'io  non  ho 
manco  a  cuore  le  cofe  votive,  che  voi  Beffo. 

Gol.  Eajia :  feguita  poi  che  tu  hai  cominciato,  &fa  chel 
fine  lodi  il  tutto . 

Gol.  Vedi  come  ual  mondo  ,  hor  che  cofluì  è  innamorato 
di  coflei;evuol  che  la  famigli  la  moglie  fio  uo  che  mi 
fia  tagliato  queflo  collo, fe  con  manco  fatica  che  non 
é far  mutar  di  proposto  madonna,  io  non  li  facejji 
dire ,  che  Ve  defa  refoluto  :  ma  ecco  Vguccione  che 
ha /èco  quella  buona  per  fona  del  fuo  garzone .  io 
uoglio  trarmi  da  bandasper  intendere  quel  che  dico 
no:  qui  non  pens'io  che  mi  veggano  . 

S  CENA  SECONDA. 

Vguccione,  Se  Dormi  fuo  feruo,&  Golpe  • 

OCome  l'ho  io  caro,cofi  fi  fa,  egli  fta  molto  be¬ 
ne  à  Giouanm  il  traditore  fi  credeua  tornii  la 
preda ,  la  quale  tanto  tempo  fa  ,  io  hofeguitata  co 9 
feugi  de  tmei perfieri ,  ma  é '  non  li  è  venuto  fatto: 
chi  ho  haumo  ancor  io  mi  buon  leurìere,&  migioua 
che  fi  tr  citerà  pur  ingannato . 

LaTrinmia.  B  Tadro- 
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Do.  Padrone ,  non dite  quattro  :  fe  voi  nonbauete  noi 

fiacco . 

Vg.  0  perche ?  che  dubbio  cV?  non  fai  tu  che  mona  Vio¬ 
lante  mi  ha  fatto  intender  e  per  la  fante  ^  ch’io  vadia 
ftafera  a  cafa  fua,che  ogni  cofa  è  fattoi 

Coi  Et  che  fi  che  quella  ver  fiera  vorrà  pigliar  due  fané 
con  una  colombaie  che  fi, eh  io  feoprtrò  qualche  bel¬ 
la  cofa  ? 

Do,  Si  fi  correte  la  prefio  ,  accìoche  voi  non  vi  facciate 
affettare:  e  vi  farà  il  notah:e  l’hauerà  comperò  l'a¬ 
nello^  fatali  ordinale  le  nog^e,che  ne  vadt,che 
noi  trotterete  lo  fpetiaìe  per  la  ma,ch  andò  cor  la  mi 
fura  de'  confetti? Eh  paàron  mio, no  vilafciate  trop 
fo  trafpovtare idla  volontà ,  adagw,ci  é  ancor  dima 
paffi .  Cofiei  vi  vccella:  perche  la  vorrebbe  pigliar 
'voi:  mafie  voi  facc(l e  à  mio  modo ,  voi  vccelltrefie 
ben  lei  per  pigliar  lei  • 

Vg,  Eterne  fave  fili 

Do,  Farei3  come  non  farete  voi . 

Vg,  Se  rè  cofa  da  faremo  la  farò  forfè  ancor  io, di  fu , 

Do.  7fon  v'  andreifaremene  beffe ,  fatemi  bramare. 

Vg.  Buono  per  Dio,  &  quello  perche  ? 

Do.  Perche  le  due  non  fanno  tre ,  io  vo  che  mi  fia  fritto 
il  fegato,  fe  la  non  ha  vna  fimil  trama  alle  mani  con 
dottarmi ,  io  fo  quel  eh  io  mifo ,  er  ho  veduto  quel 
chio  m'habbia . 

Co.  Co  fi  le  venga  ikcanchero  alla  poi  trotta  >che  diami  di 

p enfierò  hi  fuo , 

Do.'  S  tieni  à  mente  quel  chio  v'ho  detto  piu  volte ,  che 
C  vccella  a  dar  voi  à  fe,&  non  ali'  Angelica,  che  io 
la  conofeo tanto  cantami  che  la  ne  p  a  fia  madonna 

.  Agno  la  s 


PRIMO.  19 

mignola,  ma  quando  la  ve  la  uoiefie  dare  mille  vol¬ 
te,  che  ne' volete  voi  fare?  0  voi  volete  hahitare  qui 
in  Piterbo,o  nò, ma  noi  non  ci  battete  cafa par  a  me , 
fe  voi  ci  vo'ete  habitar ,  perefier  affai  buona  terra , 
in  fu  la  flrada  Promana ,  &  commoda  al  voftrobe- 
Hiame,é  vna  . 

Col .  D  iauol  che  tocchin  duo  parole  della  fine,  ma  piu,  dite 
Ivltima  canchero  ui  uenga . 

Dor.  V olendo  voi  pur  torre  donna,  chi  meglio  potete  voi 
pigliar  e, &  piu  d  propcfito  voHro,che  vna  diique - 
ila  terra,  fono  il  cui  caldo  voi  poffiate  fare  le  faccen 
de  voflre  con  piu  riputatione ,  che  quando  pur  un  ui 
ubleffe  far  difpiacere,habbiate  doue  ricorrere,  et  far 
fe  che  vi  manca  partito  honoreuoleì  ^ tic  fiandra  4 - 
madori,ha  fatto'tafìare  piu  mite  cefi  dalla  lunga, fe 
uoi  noie  te  la  fìrocchia,  che  per  effer  uoi  fore(ltcro,e 
sbandito  della  terra  uolìra ,  quando  la  toghe  fi ,  voi 
bare  Hi  piu  di  uinticinque [oidi  per  lira,  &  fe  uoi  no- 
letti  dire  il  vero, dir  e  Hi  £r  confi efferenti  ancor  a, che 
l’èpiu  bella,che  qucjia  vottra^Angelica, 

n-  Dormili  tuo  dtfeorfo  non  mi  dtfpiace ,  &  conopeo 
quel  che  tu  di  cefi  ben  come  te, &  meglio  ,  &  bocci 
penfatopiu  volte ,m a finalmente  to  fon  rifoiuto,gm - 
fila  mia  pofi$a,d’ batter  coftei per  molte  cagionici  per 
dir  quella  è  piu  bella, tu  fai  che  non  è  bello  quei  eh * 
èbello,ma  quel  che  piace ,  in  fine  cottei  ha  vn  certo 
non  fo  che  di  ghiotto  ,  eh* io  non  mi  puffo  fatare  di 
guardarcene  mai  ad  altro  p enfio, ne  dì, ne  notte, che 
-à  lei,  ma  pur  quando  io  non  le  volefifi  bene  ,  che gne 
ne  uogho  quanto  io  ne  ho,  &  quando  la  non  mi  pia- 
cefi/} non  mi  andafik  a fi angue ,  &  non  mi  par  (fife 

B  x  bella , 

I 


20  ATTO 

bella  ,  che  mi  parebdlìjfma  ,  &  me  ne  contenterei 
pur  trappolo  la  uoglioper  difpetto  di  Gìouanui ,& 
per  moJirargli  ferro?  fuorché  cono / rendo  l’amìcitia 
ch’era  tra  noi ,  e’I parentado  che  ci  fu  già, non  doue- 
muenirmi  adefio  auuilupparmi  la  Spagna . 

Gol  Buon  prò  ci  faccia  ,alla  barba  tua  patrone  ,  ma  io  ho 
paura,che  cofiui  non  faccia  il  colo  fen^a  l’hofte  que- 
fio  tratto . 

U.V  Ma  io  vo  ben  che  tu  fappia  quefio  ,  che  fe  io  hauejji 
mai  à  pigliar  altra  donna,  che  l’Angelica ,  ch’io  non 
tonèmai  altri ,  che  la  forella  ti’ Ale fi andrò  ,  ma  che 
accade  ragionar  di  quello  i  Je (la fera  io  mi  ho  a  tro - 
uarconlei  ? 

G  ol.  Vian  barbier,  adagio,  a  ma  paffi,oh  ci  è  ancor  da  far 
tanto ,  difie  colui ,  che  fcrraua  l’Oche  . 

Ber.  Adunque  poi  che  la  cofa  è  tanto  innangi,gli  è  bene, 
ch’i  cominci  à  metter  in  ordine  la  cafa ,  ma  e ’  bi/ò - 
gnu  fare fegretamente,  che  Gìouanui  non  lo  jappia  . 

Vg .  An'gi  vo  che  fai  primo ,  il  traditore . 

Gol.  Qh3oh,oh,Dio  mi benedica,^  accrefcamimalitia. 

Dor.  Oh3oh  3al  Golpe  patrone  3cheto3  che /eco  fittilo  fa3c - 
gni  cofa  è  guado,  che  rouinerebbe  il  Paradifo,o  Gol 
pe  troia  che  fi  fai  donde  fi  viene  ? 

Col .  Da  cafa  della  mia  Turellayche  l’ho  trouata  tutta  fot 
tofopra ,  &  dolgonfi  di  voi  a  cielo >  &  hanno  ragion¬ 
ile  in  verità3cbe  fegli  èuer  quel  che  dicono . 

yg,  0  3  perche,  che  è  fiato  ? 

Col.  Come ,  pt  rchetle  uafpettamn  quefta  fera  a  cena,& 
haueuan  meffe  in  ordine  ogni  cofa,&  noi  hauete  ac¬ 
cennato  in  coffe ,  &  dato  in  beftoni ♦ 

y<r  ‘parla  ibiaro ,  che  vuotu  din  in  tutto  in  tuttoùo  non 
6  t’m- 
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f  intendo  io' \ 

C ol.  J^on  m  intendete}  s* intendete bene, ma' uoi  fate  le  uè 
fla,fiate  mal f orde ;  non  bauete  voi  tolto  per  donna 
la  {nocchia  à'  Ale f andrò  ?  (e  ben  voi  l’hauete  fatta 
J  e  grettamente, egli  è  flato  detto  ogni  co  fa,  Madonna 
Violante  è  in  collora,la  pouera  Angelica  piagne  gu¬ 
fino  alla  Vurellaédifperata,&  mal  cometa,  et  ogni 
cofa  uafeggoprà . 

n-  Oime,&  chi  ha  tr guata  tjuefta  baia, di  tu  da  doueroì 

Dor.  Eh  Golpe,  Golpe,  tu  fare  fli  il  meglio  attendere  a  al¬ 
tro,  tu  fai  pur  che  noi  ci  conofciamo . 

Gol.  Qjtefio  è  un  giuoco  di  poche  tauole  a  chianrfene ,  di 
btl  patto  ua  dimandane  la  Tureila,& uedraife  farà 
uero,&  noti  dir  un  paffo  piu  là, or  fu, che  poiché  Ma 
donna  Violante  ha  ueduto  d’efìere  uccellata ,  la  l'ha 
mandata  ad  ('{ferire  al  padrcn  mio ,  &  egli  l  ha  ac¬ 
cettata,  fi  che  io  fon  tutto  in  faccende,^  affogOi  & 
do  ordine  tuttawa ,  &  fé  voi  non  facefle  no^e  an¬ 
che  noi ,  io  direi  uenite  atte  uoflrc  ognuno  goda  'à 
Dio, che  mi  manca  il  tempo, &  attingami  le  parole . 

Vg.  Dormi  mio  tu  odi, io  fon  sgrati  ato,c  he  farà  nero  pur 
troppo . 

Dor .  0}e’  ue  la  pareua  batter  poco  fa  nel  borfellino,  eh* e' 
non  fì  uuol' credere  cefi  ogni  cofa  nò ,  chèl  Golpe  è 
ma  Golpe, &  di  quelle  ueccbie,&  non  farebbe  gran 
fatto,  che  qutflafuffe  una  girandola  ordinata  da  lui 
per guiflare . 

Vg.  C onte  faremo  adunque  a  chiarirci  ? 

Dor.  Tair. fiate  dibuó  animosi  Dormi  non  dorme  fempre 
nò. io  andrò  a  trouar  la  Tur.  &  informeromida  lei 
doga}  cofa}qual  cofa  farò u,innangi  ch’io  dorma  . 

E  3  Etfe 
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V g.  Et  [e  fnfie  vere,  doue  mi  trouerò  io  ?  che  partito  ha 
effe?  il  mi  Gì  ho  io  a  perdere  la  piu  cara  cofa,che  t'a¬ 
nimo  mio  de  fiderà  d' battere  ì  ho  io  ad  effe?  J geirato 
dal  maggior  inimico  ch'io  habbia  ì 

Dot .  Jgpa  dubitate  patrone ,  a  ogni  cofa  è  riparo  fuor  che 
a  la  morte . 

Vg.  Et  che  Vipar^può  effier  qui,fe  la  l  ha  promeffia  à  Già 
u anni  ì 

Dor.  Mancheranno  è  repari  ,fiarfi  ferina  moglie ,  .0  tome 
va  altra . 

Vg.  Le  fon  delle  tue,  troppo  farebbe  duro  ,  lo  Elar fenga 
l'angelica  . 

Dor.  Tur  ve  lo  pentite, duro  è  a  fìar  fenga  moglie, credalo 
io  voi  battete  mille  ragioni,  ma  ariete  a  quello  è  ri¬ 
medio  . 

V .  T  roppo  mi  par  graue,fo!amente  al  penfarui,&  trop 
po  mi  cuoce ,  pouero,  fuenturaio  ,  f e  cofi  è .  tu  non 
njpondi.  Dormi  ?  io  veggio  ben  io  che  tu  non  me  lo 
credi . 

Dor .  T  orche  volete  voi  cofi  ch'io  vi  creda  ?  fiere  voi  il 
quinto  emngelifta  ì  ma  (affiamo  andar  le  burle  ,  pa¬ 
trone, non  uì  diffidate  de'  cafit  miei,& tenete  per  per 
nio,che  come  io  mi  farò  chiarito  del  tuttofi *  ci  piglia 
rò  tutti  quelli  opportuni  rime dtj , che  io  penferò,che 
faccia  cip fopofiuo,  &  voglio  andar  via  adejjò  ,  che 
non  è  da  mettere  tempo  in  me^go spettatemi  fu  la 
piagna  di  Santo  Stefano  ,  che  io  vi  sUerrò  a  raggua¬ 
gliare  del  tutto  . 

V.  Dormi  mio,  di  gratta  fa  che  io  ti  fi  a  raccomandato , 
non  perder  tempo . 

Dor .  ?{on  mancherò  di  niente  ui  diC0'x  andate  alle  faccen 

de 
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de  uoftresgh  è  già  prefio  a  un' arino ,  che  quefio  mio 
patrone  non  mi  ha  mai  lafciato  hauer  vn'hora  di  be - 
wr,  fimpre  intendi,  ripara ,  torna ,  uicni ,  appetta,  & 
tta  .  io  petmenon  conopeo  il  maggiore  inferno  per 
un  feruitore, che  (lare  con  un  patrone  innamorato,  et 
hor  ch'io  penjaua  questi  dì  ripofarmi,€  fi  trae  per  da 
do  ,  io  ne  feci  gran  fella  qudndo  Gioitami  arriuò  in 
questa  terra,  per  effer  amico  del  patrone ,  e  n'ó  [uc¬ 
ce  f  so  il  contrario ,  che  per  e  [serpi  ancor  egli  innamo¬ 
rato  di  quefla  Angelica  la  bella ,  le  fatiche  fon  rad¬ 
doppiate,  hor  fu  p  attenga ,  a  ripari ,  quanto  ben  ci  é> 
eh*  10  fon  figura ,  che  caccio  per  naturarci  non  mi  par 
fatica  niente ,&  per  dirne  il  uerofio  fon  in  cafa  mia , 
quando  io  fono  infimi  trattagli],  &  farei  morto  ,  fe 
fttfsc  altrimenti,  &  che  l'otio  mi  fi  mangiafse ,  egli 
è  formiche  io  mila  aguggare  i  mìei  ferrugini .  an¬ 
drò,  dimàderò,penferò,guafterò,riparerò,dirò  ma¬ 
le  ,  qual  co  fa  farò  io  ,  &  ben  eh*  io  habbia  a  far  con 
ma  Golpe «  anche  delle  Golpi  fi  piglia ,  <jr  io  fe  ben 
ho  nome  il  Dormi ,  io  non  dormo  al  fuoco,  (ita  ancor 
egli  in  folle  fa  e,  ch'io  & 111  folle  mie . 

Il  Fine  del  primo  Atto . 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA- 


Golpe,  Se  Purella  Tenia 


Tu. 

Col. 

Tu. 

Coi 

Tu. 

Col 


0  Ho  di  già  fparfa  la  co  fa  per  tutto  Vi 
terbo  ,  eJl  garbuglio  fa  p  e'  mali  fanti. 
Diami’ che  non  vega  agliocchi  di  quel 
le  Donne  ;  come  le  lo  fapranno ,  cofi  fi 
riuolgeranno  iurte  al  padrone  mio  ^co¬ 
me  i  fon  qui  te  fi  è  btfogna  che  io  truoui 
la  Turella^e  ch’i  iambecheria  mio  rno 
do  &poi  ogni  ccfa  è  acconcia .  oh  la  lupa  è  nella  fa 
noia ,  eccola  qua  apuntoypermiafe  affrontar  la  vo¬ 
glio  .  non  perdiana  tempo  buondì  Tur  eliaco  ho  caro 
d’hauerti  trottato  buona  co  fa  :  dhe  dimmi  di  grafia , 
la  tua  patrona  che  pender  fa  ella  in  vero  ,  in  vero  ì 
vuol’ ella  dar  duo  mariti  alla  figliuola  ì 
Vh>che  Dio  tei’ per  donile  ome  duo  marini  ella  rìha- 
ra  affai  à’vno . 

Duo  mariti  fi  3  non  afpettate  voi  il  mio  padrone  Sia 
fera  * 

Si  afp  citiamo  ym  a  che  vuoi  tu  dir  per  quefio  ì 
E  Vguccioneéyque  pars  etti  a  che  fine  viene  egli ? 
Odi  tUyta  di  ben  il  vero ,  feiagurata  ?ne%  i  non  me  ne 
ricordaua . 

Adunque  che  baie  fon  quefte,  &  che  vccellamenfr. 
&  forfè  che  non  è  pieno  tutto  Viterbo  ,  &  che  ogni 
vn  non  dice  lafua.  ma  f  ce  ne  vna  p  u  bella  ,  che 

Vguc - 
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Vguccione  accorgendoli  à'effer  leuato  a  cauallo  , 
fatto  coinè  fauio  ,  che  Te  procacciato , 
ftafera  a'mpalmare  la  fordla  d' \Ale(j 'andrò  *dma- 
dori . 

Tu.  Deb  di  il  vero,&  cb*i ti  la  detto} 

Coi  Chi  me  l'ha  detto  dice ,  non  t'ho  i  ' detto  che  fe  ne  par 
la  per  tutto  fu  per  le  piagge  ,  &  diciffirinel  bar- 
biero ,  &  non  manca  fe  non  che  venga  a  gli  orecchi 
delpadron  mio  ,  &  che  anch'egli  non  f  accia  qual¬ 
che  pa^ia  ,  &  che  non  ne  nafca  qualche Jcandolo  d* 
importanza . 

Tu.  Eh  tu  vuoi  la  baiajc  fon  delle  tuc:e  mi  dìffe  purché 
verrebbe  a  ogni  modo  ,  &  tu  di  che  n'ha  impalmata 
vn' altra:  a  questo  modo  e  m'harebhe  detto  te  bugie • 

Col .  Bel  cajo  certo  ,  grande  inconuemente  à  dir  vna  bu¬ 
gia  per  acconciare  un  fuo  fatto . 

Tur.  Ombèyche  ti  parrebbe  da  far  qui } 

Gol.  d-uuifarne  la  padrona ,&  far  lodo. 

Tu.  Et  poi  c'ha  ella  fare  } 

Col.  Laf darne  il  p  enfierò  allei, pagare  il  debito  ,et  tal' ne 
(ìa  di  lei . 

T u .  Tu  dì  ver  tu,ch'i  uba  penfar  ni  penft ,  uatti  con  Dio, 
ch'i  me  ne  vo  tre  a  cafa  a  dirgliene,  innanzi  chi  me 
lofdmcnticbi  ncffe,i  nonfo  doue  i  mi  habbia  tl  ca¬ 
perne  d.Que  mi  ringirare,qu(fta  mia  padrona  fareb¬ 
be  il  meglio^  uh,  eccola  qua  UfciarneU  turare  « 
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SCENA  SECONDA. 

Madonna  Violante  vedoua  ,  &:  Purella  Tua  Terna. 

M  Foniti  Tmeila,ì'non  cifare'mai  tornata, tu 
non  ha  mai  fretta . 

Tu.  Si  muouìti ,  il  fati’ é  potere  ,  iho  tronche  le  gambe 
per  le  male  nomile ,  che  ci  fono . 

M'V. Domine  adunaci,  che  nomila  £ 

Tu.  Tutte  quanto  le  p  afono  . 

M.F.Et  che  co  fa  ci  è  ì 

Tu.  0  padrona  le  fon  cattine  ,vh, fignore ,  e  peccati  no* 
ttri  ? 

M>FXe,  cb'è  ttato,  chemuelle  Jonqnette  ?  chevuotH 
dire  ì 

Tu.  I  non  fo  da  qual  tato  mi  cominciare  . 

M.F Xcmincia  da  principio  nella  tua  mal'hord  ,  domi » 
che  la  nefea . 

Tu.  Vo'ue  ne  fiate  molto  ben  cagion  voi ,  ve  ne  fiate, fa* 
pete,fi  che  voi  ve  ne  fiate, vh  chi  vorrenangi  ba¬ 
tter  a  fare  non  foiche ,  chaueruelomaia  dire  ,  per 
ch’i  fo  che  voi3  barate  per  male . 

M.F.She  farjmai,  di  fu,  in  buon’ bora  tua  difu,ejcine,e 
non  mi  in f radi  dar  e . 

Tu.  Eh  Dio’l  voglia  che  non  ne  nafea  qualche  grande 

Jean  dolo . 

M<V.E  però  dillo  accioche  vegga  fe  ci  fi  può  riparare . 
Tu.  Si  riparar  mi  piacque . 

M-F.Tu  non  detieni  cominciar  ffe  tu  non  volevi  finire  9 
Tu.  E  mi  fa  anche  vngrm  male  d'haucntdo  a  dire . 

M.F» 
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M  V.O  tu  lo  di  ,  0  tu  mi  betta  dinari  ,  fcimuntta  che 
tu  fe  . 

Tu.  Befiy  e  hi  fogna  chi  ve  lo  dica ,  &  non  chi  mi  ui  lie~ 
ui  dinanzi . 

M'V*Oh  fu  dunque  la  mia  Tur  ella  di  fu  1  alto  ,  bene, 

e  fi  ine . 

Tu.  Vofipete  Ciouanni }  che  mi  batteva  a  venire  ,  & 
V giu cione  :  &  bora  ben  fipete  ,  oh  nella  votiva 
mai  bora ,  io  credo,  che  l’inimico  u  habhia  acceca¬ 
ta  ,  &  che  direte  voi  che  s'à  nfaputo,  che  fi  amo  m 
baia  di  tutta  quefta  terra ,  &  Vyuccione  che  mi 
baueua  promefio  non  verrà  altrimenti ,  hor  andate, 
madonna  fi . 

M.V.  E  questo  perche  . 

Tu.  Te  re  he  gl  ha  i  re  altro  ne  . 

M.V.  E  doue  altroue  ?  fta  pure  a  vedere  . 

Tu.  JL  caffi quello  ^/li: ffcaid.ro  da  Santa  I{ofa,fap  ete,cjie 
gli  ha  tolta  la  firocchia  per  moglie  :  e  anche  Gtouan 
ni  che  ha  riffaputo  queiìa  chiachiera  di  quella  tra~ 
ma,  fecondo  che  ni  ha  detto  il  Golpe non  penfate 
che  ci  capiti . 

U  .V.O  quefta  farà  bella  ,  che  di  due  i  non  babbi  nef- 
ffuno  . 

Tu.  E  befferebbe  che  ve  raffi  Gioumni  . 

M.V  .E  basì  crebbe  le  yucche  marine  . 

Tu.  0  volete  voi  dar  due  manti  a  vna  fanciulla  # 

M.V.iA  malapena  gnene  voglio  dar  vno  . 

Tu.  Oche  veleni  uotfar  dell’altro  ì 

M.V.vmbé, noie  ito  lo  forfè  ter  per  me,  che  ne  uuotH  fit* 
pere  ? 

Tu.  jL  Dio  M .  Violante  y  ahi  padrona  per  mi  ehi 

non 
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non  marauiglia  :  ogni  grillo  tir' acqua  a  fuo  mu- 
lino . 

M.V  .Terme  fi ,  che  mal  egli  a  tor  marito  a  vna  vedoua? 
noifiam  di  carne  anche  noi ,  tu  non  penfch’i  fono 
pur  ancor  giouane ,  &  la  giouane^a  è  ma  gran 
co  fa  ,  e  forfè  che  quando  ey  viueua  quella  benedet - 
t' Anima  del  mio  marito  i  non  slatta  à  pie  pari  :  & 
poi  io  ho  retto  piu  d’vnanno  quefta  vedouanga  , 
bora  fi  veggo  cì/i  nonpoffo  piuflar  cofi ,  che  mal' è 
cercarmi  d'vn  marito  3cbe  mi  protegga  alle  mie  ne - 
ceffità  ì  mal  farebbe  cercar  di  prouedermi  come 
fanno  di  molte  che  ce  ne  fono . 

Tu.  Acconciatela  pur  che  la  vi  torni ,  oh  Dio3mai  me 
lo  fari  indouinato  .  ma  ditemi  vn  po  vna  cofa  a 
me ,  non  fapete  voi  che  Vguccionenon  vi  vuole ,  & 
ne  manco  dottarmi  :  ccmepenfaiti  voi  adunque  di 
fare  ? 

M.V. E  uff  ero  venuti ,  &  poi  s'io  non  hauejfjì  acconcia  a 
mio  modo ,  mio  danno . 

Tu.  Eh  Hate  cheta  in  buon  bora  voftra\e  non  v’è  neffun 
di  loro  che  vi  penfi  al  fatto  vofiro ,  io.  lo  fo  ben' io  , 
&  non  fanello  a  cafo  . 

M.V»E  Tmeììa  dal  detto  al  faCto,v*é  pii  gran  tr  attorniai 
mi  fa  che  non  vengono . 

Tu.  Dite  pur  a  vofiro  modo  :  io  per  me  non  credo  che 
la  vi  fufe  mai  riufcita  . 

M.V .E  perche  ì 

Tu.  Terche  fi^ma  che  pagaia  è  la  voflra  voler  vn  ma¬ 
rito  a  queflo  modo3come  dir  à'imbolìo ,  potendone 
hauer  come  le  perfine  da  bene  . 

M.V  .Che  fai  tu  ragionare  diquefìecofe  t  bada  afarlefac 

ceri  de 9 


SECONDO.  29 

tende,  &  s* io  roto?  marito  d* imb clic, ò non d’ im¬ 
bottò,  0  come  le  perfine  da  bene ,  la filane  ilpe fifie¬ 
ro  a  me . 

Tu.  La  carità  mi  [prona  ;  che  [e  rei  volete  pur  tor  ma¬ 
rito  che  vi  picchi  cefi  la  upgha  dentro ,  che  non  to¬ 
gliete  voi  fiandre  in  vefira  buon* bora  ?  egli  è 
pur  affai  btWhuomo  ,  e  non  dé  paffete  quarantan¬ 
ni, egli  è  ricco ,  &  de  primi  di  quella  terra ,  &  vuo 
lui  bene, e  lofo;& fi  ben  egli  ha  battuto  vn  altra  mo 
gite, et  voi  bautte  battuto  vn' altro  marito. Eh  Dio, 
voi  non  fapete  che  cofa  è  una  uofìra  pari  hauer  un 
fanciullaccio  per  marito,  come  fin  coftoroì  uo  mel 
ricordante  . 

M.V.Eh  Tur  ella ,  tu  ci  hai  poco  peccato  ,  ti  dico  in  que¬ 
lle  cefi ,  e  non  fi  vorré  mai  tor  uedoui  >  poi  che  tu 

uuoi  chi  dica. 

Tu.  T copio, tutto* l  contrario,& perche  ? 

M.V.T orche  dite, perche  come  no  facciati  nulla,  nulla ,  e 
non  hanno  altro  in  bocca,  quell* altra  faceua,e  quel- 
l' altra  àictua:  la  fi  contentaua  d' ogni  cofa  tinon 
ne  riddi  mai  un  ma  :  la  mi  diceua  ben  il  nero  ,  be¬ 
nedetta  fial* anima  [ua ,  e  [picconi  un  fifpiro ,  che 
par  che  p  affino;  &  cefi  tutto*  Idi  ti  fanno  dar  Vani- 
ma  al  nimico  . 

Tu.  Ofia  ben,o  ite  dotte  L'baueua,  adunque  e*  non  fi  ter¬ 
rebbe  anche  tor  uedoue:perchele  debbono  anch’el¬ 
leno  rimpiagnerli  colle  medefime  filaHroccole  >  e 
tanto  piu  quanto  le  donne  fanno  me  fio  fimulare ,  e 
fon  naturalmente  piu  fastidio fe  &  piu  cicale, a  dir¬ 
celo  qui  tra  noi, cefi  rincrefceuolt ,  chei  mec^o,  non 
che’l  ter%>  amala  pena  di  ciò  chel  mondo  non  ci, 
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contenterebbe  ,  &  non  h afferebbe' \Arno  :  &  hàb - 
biam  tutte  vna  natura  infatuò  ile, che  non  ha  ne  fin, 
ns  fondo  perdonatemi  padrona  /Pia  dico  come  la  fid. 
$  i  che  e  fare  pur  meglio  impacciar  fi  con  chi  lafi  po- 
teff  mandar  del  pan  . 

MV.  Come  del  paniche,  vuoiti  dir  cicala  ? 

Tu.  Deipari  fi  ,  che  fe  Scafimodeo ,  ufi  and  rofuffc  no¬ 
stro  mai  ito ,  e  loda/Je  la  moglie  ,  che  gl' beh  he  pri¬ 
ma  ,  ep  voi  il  voBro  manto  x  eli' era  bella ,  egiera 
ricco,  elitra  fauia  ,  benedetta fìa  ella  ,  &  voi  bene¬ 
detto  fiaegit^  egli  era  gioitane,  la  non  fece  mai,e  fa¬ 
lena  fempre  . 

M.  V.  Or  fu  lafciamo  andar  queBe baie  ,  che  ci  hai  fradi¬ 
cio  uedi  piu  lofio  fe  ti  vtwjje  trottato  Vgu.c ciane, di¬ 
gli  che  togli  vorrei  dir  quattro  parole  per  vna  cofia 
che  importa  &  non  manchi , 

Tu.  Et  fi  tmo.no  lui  volete  voi  chi  gli  dica  nulla  ì 

Ai.  V .  Vorrei  che  tu  tenta  (fi  cefi  da  cìifcoBo  ,fie  fa  nulla  di 
quesìacofi ,  femoBra  batterne  feritore,  digli  an¬ 

cora  a  lui  cipigli  vorré  parlare  ,  chi  farò  in  San 
Lorengp  :  ma  babbi  cura  di  dire  avno  a  vnhora , 
e  ali  altro  a  vìi dltra,cbe  non  s'  abbatte/fino  a  venire 
infume . 

T  uc  Tadrona  uo  ni  beccate  il  cerne  Ilo, che  non  vorranno 
venire . 

M.V .  Si  verranno  ben,  m  pur  uia  fanciulla  mia,  follecitct 
di  gratinarteli  a  è  quella  volta  che  io  mi  accorgerò  fe 
tufei  buona  a  nulla , 

Tu,  So  co  Bei  ci  mette  parole  ,  &  io  le  gambe ,  io  ho  ir 
tutto' l  dì  a  proccfjimi  :  &  mi  hi  fognerebbe  unfa- 
fid  ut  causilo  ,  &  io  non  ho  qnanfi  vn  Osca,  &  vn 

fiacco 
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facco  di  piedi ,  &  io  non  ho  fenon  due ,  colle  fcar* 
petto  rotte.  Eh  poueretta  a  te  Turella  tu  ftaifre ficài, 
ifo  come  il  poreoi  meno  *  meno  ,  &  non  approdo 
nulla }oh  ecco  a  punto  di  qua  il  Dormi . 

SCENA  TERZA. 


PiirelJa,^  Dormì . 

DOmi ,  Dormi ,  tu  non  nfpcndi,  Dormi  ? 

Turni  di  ctii  dorma  a  &  uni  ch’i  rifponda ,  0 
non  lo  farebbe  vna  Lepre ,  che  dorme  con  gl'occhi 
aperì . 

Tu.  St,fi,fh  pur  fu  le  baie ,  giamba  pur ,  i  ti  fo  dir  che  vo 
ce  'Chauete  fatta  bella  io  yVci fiate  pur, tu  &  quel  tra 
ditore  del  tuo  padrone  >àuo\ giuntatori, eh  e  bifogna- 
ita  prometterei  &  poti  ma  non  penfate  che  ci  man  - 
chimanti  per  V \Angelica,  eli*  è  fi  buon  lino  ,  chela 
trouenà  ben  rocca^&fufo  per  filarlo  fi 
X>or.  Che  borbotti  tu<  i  non  {'intendo,  parla  chi  aro. 

Tu.  Si  fi  parla  chiaro  ,  0  glie’l  mal  fiordo  quel  che  non 
uuol  vdire.  E  uerrà  il  tuo  padrone  Tlafera ,  ne  ue- 
roy  0  non  uerrà  egli . 

Dor.  E  uerrà  a  difpetto  di  chi  non  uuole,ccme  fe  uerrà}cr 
non  hauefi'egli  le  gambe  in  Franciayche  uerrà ,  che 
ghpar  mill'  armi  che  fi  facci fera  peruenir  e ,  &  tu 
de  mandi  fe  uerrà . 

Tu.  Di  andrà  ,  di  andrà ,  noi  Jappìam  ben  ogni  co  fa  fi> 
ua>  e  fidati  poi  diquefii  huominaccì ,  ti  fo  dire ,  eh 
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fouere  donne ,  prima  bi fogna  toccarlo  con  mano , 
&  poi  crederlo .  Voi  vedete  a  chi  farlo  ,  e  non  che 
c  ingannano ,  che  fe  ne  fanno  poi  le  piu  belle  rifa  fra 
loro  ;  &  quello  è  piu  valente  che  ne  conta  pm,gli  è 
ben  male  bautte  il  male  ,  ma  qwfto  è  peggio  l’cfler 
ve  celiata. 

Dot,  Oh,  oh,  oh,  i  fo  quello  che  tu  vno'dir.  Eh  V tirella 
tuhalnome ,  e ’  fatti  :  tu  fe  piu  pura  che  non  ere - 
detta  ,  tu  credi  troppo  ogni  cofa  ,  tanto  ha  anda¬ 
re  Vgucclone  a  cafa  ^dlejj andrò  ,  quanto  i’ho  a 
volar  :  e  non  ce  n  è  Slato  pur  vna  parola ,  pur  vn 
p  enfi  ero,. 

Tu*  Cofi  vuol  eli1 ire  ,  far  buon  vifo ,  &  poi  negare  :  a 
me  non  la  ucnderatu  piu,  nemanco  alla  mia  pa¬ 
drona  . 

Dor,  Et  chi  ha  detto  cotelia  bella  cipollata  alla  tua  pa¬ 
drona  ?  qualche  lingua  fradicia  per  commetter 
.  male , 

Tu.  Oh  tu  mitienhen  piu  pura  che  iononcredeua,  tu 
uorrai  terger  a  manosa  manofegreh  i  bandi  :  e  riè 
pieno  tutto  V nerbo,  &  tu  di  chi  te  l'ha  detto  ì 

Do?',  rutto  riter  borni  piacque  ,  tu  non  f hai pentito  dire 
da  altri, che  daquel  triflo  del  Golpe, che  fa  per  gua¬ 
dare  . 

tp.  T ani d, io  per  me  la  uo  credere  a  mio  modo .  non  di¬ 
meno  fe  ti  pare,  io  dirò  a  mona  Violante ,  che  non  è 
nero,  &  che  Vguccìone  uerrà  à  ogni  modo  . 

Ter,  ogni  modo  u err à  egli , 

Tu*  Or  fu  adunque  à  Dio  cofì  le  dirò  . 

Dor,  Va  fan  a  ,  oh to  quegli  quattrini,  ecco  quaMcfer 
pruina, qutjio  é  ben  un  di  quei  dottori  doue  s 'ac 
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l’arte  colla  natura  per  far  vn  belliJJimoBue  ve¬ 
stito  dahuompoco  naturale  Occidental  niente  tritìi 
memoria ,  dolor  ofo  ingegno ,  mai  co  Slami  &  porta - 
mentila  far  falire  in  riputazione  ogni  buon  cuoco  * 
io  nonfo  quel  che  fe  ne  vidde  chi  dottorò  quefia  pe¬ 
cora,  coft  mal  fi  può  trar  della  rapa  fanone,  il  padre 
che  faceua  gli  f proni ,  credendo  che  lo  Studiar  fujfe 
come  far  quelle  Sielle ,  bel  capriccio  che  gli  venne  a 
far  Studiar  queSìo  fuo  figltuolo,credendone  far  vn 
Sanfone,&  n’ha  fatto  vn  bue .  e  io  lo  vo  chiamar e9 
chefo  che  io  n’barò  vn  poco  dipajfatempo. 

SCENA  IMI. 


Dormì, e  M.  Rouina  Dottore 


in  tutto  ì 

Dor.  Deh  ricordatemi  il  nome  voSìro,che  io Jon  fi  balor¬ 
do,  che  io  me  l'ho  fdimenticato. 
li . R.  lo  mi  chiamo  Meffer  Bgouinayd  piacer  tuo . 

Dor .  Et  fiate  dottor  in  leggeì 

M.R.  In  legge  >  in  T eologìa  in  utroque  y  che  ne  uuotu Ja- 

pere  ì 

Dor.  0  cote  Ho  nome  ni  fi  a  malerpercbe  le  rouine  guafìan 
le  Città,  e  le  leggi  l’barebbcn  a  racconciare  :fapete 
che  dice  roHlna,conqucjfabit  caput. 

M.F^  ¥inocchiycQfimnon^  e  p areua  >  q  par  vn  DO - 
I&  Tr  in  tuia .  q  màdie , 
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nadelloy  tanti  cuiuffi  fputa  :  o  tu  fe  piu  dotto  che  tè 
'Regole  :  ma  i  ti  uo  ben  anche  rifpondere,cbe  i  non  ti 
parejjì  vn  barbagianni  :  &  ti  nfpondo  che  io  non 
fonia Rouina  ,  che rouina  :  ma  vn  Dottor  che  ho 
nome  Af.  Rouina  :  io  non  ho  già  cote  fio  nome 
alla  fonte ,  che  baueua  nome  Tofano  »  per  vna 
mia  'già . 

Dor.  0  la  vofìra.  già  baueua  nome  Tofano  ? 

M.R.  Eh  non  il  marito  fuo ,  &  andai  afiudio  a  Siena  ;  & 
mi  mifer  cotelto  nome ,  perche  io  doueua  imparare 
affai  y  &  difputaua  come  vn  dianolo  ì  in  modo  che 
àicuano  ?  che  era  vna  rouina  delle  leggi ;  ma  la  ro¬ 
uina  che  vò  dir  tuy  non  vn  dottor ,  ma  vna  cofa3che 
fi  chiama  rouina ,  che  rouina ,  &  vuol  dir  vna  gran 
rouina ,  e  fi  declina  rouina  rottine . 

Dor.  Ofelafi  declinala  dehblejfer  vncauallo  ì 

M.R.  Eh  tu  mifarefti ,  io  dico  declina  dedinas ,  &  non 
decrina  decrinas  . 

JOor.  Che  vuol  dir  cotefio  declina  ? 

M.  R.  Vuol  dir  declinar  vna  co/a  che  fi  declina  ;  Va  leggi 
il  Cornucopiay  &  troue  ralla  . 

Vor.  Voi  hauete  fatto  come  quella  fante  T  altana y  che  era 
in  Trancia  :  che  voleua  dar  ad  intendere  a  vna  ma - 
dama  che  cofafuffe  leginefire  :  &  diceua  che T era 
vna  certa  co  fa,  che  faceua  quei  fioriyche  fi  chiaman 
gineflre  :  ma  Inficiamo  andar  qutfioy  a  me  bafta  che 
voi  c6fefiiate,dTeJftr  la  rouina  ; adunque  voi  vi  co - 
f e/fate yco.nqmjpandoui  vi  rimenatey&  rimenando - 
ui  j colete  il  capo:  adunque  voi  fiate  vn  paggo . 

M.R.  Deh  tu  fare  Hi  inuergihax  pagilio,  volfi  dir ,  o  dia¬ 
mi  tfcmi'cauhdd fecolo , 

Dor. 
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Dor.  che  direte ,  che  non  fiate  queda  rouina  ? 

M.l{.  'Hp  ch'io  non  fimo  , 

Dor.  ^Adunque  non  fiate  M.  1{ ouina,& non  effendo,  non 
fiate  voi,  ma  fiate  vn' altro* 

M.R.  Iofon'io,&nonfon  vn'altro^  tu  fare/}  i  ben  vn  gran 
bacalare, Jetu  mi  defsi  ad  intendere  questo . 

Dor.  Se  voi  fiete  rouina ,  voi  non  bautte  fermerà ,  & 
cefi  fiate  un  dottor'  leggieri ,  eh'  è  pur  una  mal  fatta 
cofia ,  &  meritereSU  dJ ([fiere  j dottorato  :  &  però 
fari  meglio  d'efiere  un'altro . 
lo  non  uo  già  cote  fi  a  nefipola  dietro  d'efiere  un*  al¬ 
tro,  ne  d' e/J  ere /dottorato,  eh' io  fono  il  primo  dotto 
re,chefia  mai  fiato  in  cafa  mia.ma  §ìa,ch'io  uo  con - 
fiderarla  meglio  fio  rouina  non  ha  fermerà,  adun¬ 
que  io  fono  leggieri  y  &  però  non  fono  piu  dottore 
deh  che  venga  la  cacaiuola  a  chi  mi  po/è  quello  no¬ 
me,  fidila, oh  oh,  io  ho  ritrouata ,  io  non  fono  quel¬ 
la  rouina, che  rouina ,  perche  quella  non  mangia,  & 
non  bee ,  &  io  fanello,  &  dormo ,  &  mangio . 

Dor.  Et  per  tre  mangiate  ,  fecondo  che  fi  dice .  adunque 
non  e/Jendo  quella, fiate  un  altra,oh  Dianolo  aiuta¬ 
ci  con  tante  romne . 

M.\.Sifi,  tu  l'hai  propio  detto  :  a  cote  fio  modo,  un'  altra 
rouina . 

Do.  Oh,  oh,  fiate  pur  quel  noi  ui  uogliate ,  e  non  fi  trouò 
mai  rouina  che  buona  fuffe . 

Eh  tu  mi  uai pur  auudupp andò  ?l  ceruello ,  deh  la - 
fidami  fiar  di  gratia,  ch'io  bofi:%£a  pur  troppo  • 

Do.  Et  fi  chp  hauete  vo'  i 

M.R.  Ho  fii?gga  che  ^ ilefiandro  fa  fi  afera  lenone ,  & 
non  «p  ha  multato  ,  <&  moghama  quando  era,  fan- 
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afilla ,  era  uicina  della  fua  a  nfcio  a  ufcìo ,  &  Hia- 
mo  in  ma  medefma  uia . 

SCENA  Q_V  I  N  T  A. 

Golpe,  Donni,  M.Rouina. 

Dio  ui  guardi  infieme ,  che  fifa  domi } 

Tu  dSl  uer  chyi  dormo  ,  ma  iyho  dormendo 
fatto  vny fogno, che  mipareua  tendere  vna  rete,  & 
pigliare  una  Golpe . 

Go.  che  vuol  dir,  che  tu  ( lai  fempre  meco  in  cagnefco  , 
&  pur  fon  tuo  amico  i 

Do.  Tale  amico  kabbia  chi  mal  mi  mole, e  fi  fuol  dir  chi 
haH  Lupo  per  compare  porti  il  Can’ fatto* l  mantel- 
lo,ma  egli  è  me  dire  chi  ha  la  Golpe  per  comare, por 
ti  la  rete  a  cintola . 

Go.  0,tu fai  molto  dello  adirato,  chi  tei  credeffe,  ma  tu 
non  fei poicofi  co ’  fatti, come  tu  moHri  colie  parole 
Do.  Si  fi ,  dammi  pur  la  madre  d’ Orlando ,  tu  fai  cb’i 
ti  conofco  mal'kerha  quanto  ben  ci  è ,  ma  lafsiamo 
andare  . 

Go.  Tanto  andafs'eila . 

Do.  Bafta,nonpiu. 

Go.  Se  la  bafla,  e  nenfe  ne  uuol  torpiu . 

Do.  Berteggia 3  che  la  ti  uà  auanga  ,  ma  fatn  quel  ch'i 
uo  dire  ì 

Go.  *Nj)n  io,fe  tu  non  n:d  di, che  io  no  ho  mangiato  mer 
da  di  galletti, che  m'habbia  fatto  indoumo :  / e  mnon 
parli  piu  chiaro,  Stenda  dirchefia  frnbel  tempo • 
ikf.R.  Mcorpo  difanchimjìoapoftclo ,  clìinon  uìdimai 

duo 
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duo  gaietti  rimbeccarfi  cefi  fieramente ,  iV;  fio  dire  , 
fe  l’vn  conficca ,  che  l'altro  nbadijce.  ma  vo  dir 
io  Golpe,e  è  però  vero ,  che  chi  mangia  la  merda 
del  gaietto  fluenti  indouino  ? 

Go .  Ben  Capete  che  gli  è  vero ,  piu  che  la  bocca  del  for¬ 
no  :  ma  voi  fiate  vn  cert’huom  che  cercate  femprc 
cinque  piè  al  monto  ne . 

Ohpotta  di  fanta  nuta  di  merda ,  o  ue  come / alta 
di  palo  infrafia ,  l'ne  difgratio  vn  grillo ,  dori  ha  tu 
trouato  ch'vn  montone  babbi  cinque  piedi  ì 

Go.  Hannomel’ detto  le  pecore  >  la  notte  di  befana,  che 
tutte  fauellano . 

coteflo  haturagìon  tu  y  femonton  ri hanno  cin~ 
que ,  gli  buominia  quel  ragguaglio  quanti  rihanno. 

Go.  Tre  ri hanno . 

M.F{.  Come  tre ,  io  fo  chi  non  ho  fe  non  due ,  vno  & 
vn  due . 

Go.  ribauete  quattro  . 

M.F{<  coletto  modo  ?  farei  comari  bue . 

Do.  T^e  pinne  meno . 

Go.  Fateui  in  quaych'i  vi  uo  chiarire,  ecco  vno  &  due  a 
cominciar  dì  qua  non  è  nero  t 
Si,  fi  a  bene,  al  retto ,  qutfiimi  fo  io . 

Go.  Cominciamo  hor  da  quett* altro  lato  ,  &  tre ,  & 
quattro . 

M.J\.T<lono,mcfierno->  e  fi  dice  vri  altra  volta  vno& 
due . 

Go.  0  bella  ccfa  voler  dar  adrieto  ,  quando  uoi  fiate  a 
due  tornare  a,  vno,  &  chi  vi  ha  infegnato ,  quando 
e  fi  conta  e  sha  a  ere  fiere  non  s  ha  a  [comare .  o  uo' 
battete  il  poc  abbaco . 

C  j  Do* 
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Do.  Colpe  di  gratta  lafcia  andar  que(lo ,  chi  rocche  noi 
ragioniamo  infieme  vn  po  d'altro  . 

M.I{.  Et  io  non  vo  lafciar  andar  ioy  che  io  vo  che  il  Golpe 
mmfegni  come  s' accoda  quella  merda  del  galletto. 

Do.  Horfu  poiché  vuol  la  fella  mano  a  dargliela .  deb 
Volpe  infegniagh  quefla  ricetta  . 

Go.  I  fon  contento ,  ma  vedete,  e '  bi fogna  fpendere  . 

M.R.  Cotesìo  darà pocanoiayche  quaio  e *  bifognì  per  un 
grojjòyio  non  l'ho  accattare ,  anche  fino  in  vn  Carli - 
noy  non  fon  per  guardare ,  percauarmì  ma  voglia. 

Go.  Sparnaga  lijay  vn  carlino  ehy  hor  ri* v fatti  voi  con 
tre  lire  . 

Tre  lire  y  o  io  non  guadagno  tre  lire  in  tre  me  fi  alT 
arte  mia . 

Do.  C  redolo  ne  duey  hor  su  vedremo ,  che  ve  la  infegni 
per  manco  . 

Go .  I  fon  conteniOy  per  amor  tuo  . 

M.R.  Vmbè,  io  ci  vo  prima  vnpo penfarc  ,  &  rifpondc- 

rotti  scaferà » 

Go Et  cofifateyconfigliateuene  colla  donna,ma  a  che  vi 
ferirebbe  ì 

M.RjSermrammi  la  prima  cofa,che  mogliama  haueua  cer 
ta  praticante  non  mi  piace, &  quando  i  ne  lafgri - 
do, la  truoua Je  fcufe ,  che  non  m’ entrano,  &  fammi 
ceffo ,  io  mi  cauerò  pur  questa  majcherate  in  verità 
chela  mi  farebbe  torto  ab, per  eh'  ifono  vn  buono, & 
d'ufi  ai  marito,  &  vn  recipiente  par  mio,  e  mi  man¬ 
ca  forfè  che  . 

Co.  Voleuì  voi  faper  altro  che  queHo  ? 

Vorrei  faper  è ,  perche  caufa  jlleffandro  non  mi  ha 
limitato  alle  no^e . 

Go. 
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i  óo.  Oh  buono ,  oh  buono ,  che  no^e  Mefier  Spumai 

Dor.  I  vi  sò  dir ,  che  fa  le  nog^e  fron'gute . 

M.R.Dì pur  dì  nò ,  anche  tu ,  tu  ti  debbi  efier  accordato 
feco . 

Co .  £cco  e/;e  jy/j  ^  vero, che  Vguccione  ha  tolto  pet  mo - 
£//>  la  firocchia  . 

Da.  Eh  Golpe ,  r«/2*  ben, che  non  è  vero,  &  me  di  me . 

G0.  Se  vuoi,che  io  noi '  creda,per  farti  piaceremo  no f 

crederò ,  fw  farai  credere  ilfalfo. 

Do.  ^Affettala  a  tuo  modo,& intendila  come  ti  pare, che 
di  cotifìa  facenda  non  è  nulla  . 

Go.  lo  /?o  caro  d' batterlo  faputo ,  perche  tu  hai  a  intende 
re  ,  eòe  Madonna  Violante  penfando  che  Vguccione 
gne  ne  hautffe  fregatala  mandato  à  offerire  L*  Mnge 
lica  al  mio  padrone, et  io  rinnegauo  la  pattenga,  per 
che  quello  parentado  non  mi  garba,  che  non  vorrei 
che  fi  face fi  eque  fio  difpiacere  a  Vguccione ,  ne  che 
rompefie  la  fede  alla  fua  Lucretia ,  che  mi  par  tutta - 
uìa  fentir  dire  ,  che  le  ntrouata  .  e  farà  dunque  ben 
fari' intendere ,  che  non  è  vero  ,  che  non  ne  nafte fie 
qualche  ine o'nusni ente . 

Do.  Ione  la  fiero  il  bel  penfiero  a  te,  ma  quando  ve  la  in - 
tendefii  a  coteflo  modo  tu  farefìt  il  debito  tuo  ,  &  la 
piglierefli  bene ,  ma  io  duro  fatica  a  crederti. 

Go.  Lafcialt  firuire  a  me,  &  credimi  per  quefta  volta '. 

M.l{,  Io  credo,  che  ^lefiandro  le  faccia,  er  non  mi  voglia 
perche  co  fioro  dicono ,  che  i  mangio  troppo  .  dite  a 
vcjiro  mode,  ma  io  verrei  indouinarmelo . 

Go.  Che  vi  fa  a  voi  lo  indiuinaruelo ,  fe  vuole,  o  fe  non 
vuole  ,  e  mi  bafta  la  vi  sìa  ,  fe  le  nog^e  fi  fanno  ,  di 
fai uiut  andare  à  diJpettQ,cbs  ’nhabbta* 

C  4  0  co* 
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9f.R  .  0  cote  Ha  farebbe  da  ridere,  fe  tufaceffi  coteHo ,  io 
non  mi  curerei  d  altra  Merda 

Co.  Fate  cefi,  andateuene  a  definare ,  &  fp edito  che  mi 
bautte  i  votivi  crientoli ,  ritornate  qui ,  &  lafciate 
fare  g  me. 

M.  !{.  Phot  cliehtoli  belli ,  ma  poi  che  ho  io  a  far  e, di  tu 
da  d onero  i 

Co .  Da  Galli  onerate  a  mio  modo  dico . 

Hor  fu,  Può,  non  mi  piantare, ue,  che  la  m  importa. 

Co.  Satina  quel  che  fi  [ale  fufa,tant*  è,D  ormi  e  farà  bene 
di  farlo  intendere  a  Madonna  Violante  • 

Do.  Tutto  s'è  fatto  . 

Co.  ^Adunque  la  fa  che  non  è  vero  ì 

Do.  Si  fi,  la  [a  ogni  co/a. 

Co.  Da  quanto  in  qua  d 

Do.  Da  poco  in  qua . 

Co.  Ghigne  n'ha  detto  ? 

Do.  Hagliel’ detto  vn  che  non  è  mutolo. 

Co.  Se  la  lo  fa  ,bafta  :  e  non  ac  cade  far’ altro,  io  meri  an¬ 
drò  adefnare,che  n’dhora.  M.dio,  chel  paduronnon 
mi  ajpettaffe . 

Do.  ^Adio,va  che  tul'bai  hauuta,  gonfia  che  tun’habuo 
no. chi  la  fai'afpett^vediueychefe  io  non  faceua  in *- 
tendere  a  Madonna  V iol  ante  qut&  a giarda,  eh  e  Gio¬ 
vanni  ce  l'altaccam  :  &  cefi  f uff  io  in  gratta  di  chi 
Vorrei,  come  l' è  trama  di  qutfìo  ribaldo ,  i'uogl'ire 
a  dire  ogni  cofa  al  padrone ,  cb'i  Vbo  a  far  crefcere 
duo  braccia  . 

Golpe  folo , 

Col.  0  la  va  di  rondone,  può  far  il  mondo  ch'i  notipojfa 

colorire 
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colorire  co) a  chi  di fegm? ben  trottò  colini  da  T?  tirella 
a  couo ,  bor  che  Madonna  Piotante  fa  ogni  cofa  ,  io 
permepenfo  chela fi  a  per  andarmele.  majìa,i’ueg 
gola  ferua  della  Manetta  in  fuB’vfcio  che  parla  con 
va  altra  donna,?  mi  no  accollare  per  ueder  fi  poteffi 
/pillar  nulla ,  che  le  non  poffon  fauellar  d’altro  .  ma 
facciam’che  le  non  mi  veggano,ch’  ogni  co/a  fi  gua¬ 
sterebbe,?  Ho  ben  qui , 

SCENA  SESTA. 

Lena  ferua  d’A!eflandro,Fornaia  , 

&  Golpe . 

ET  chi  re  l’ha  detto  ? 

0  fi  gli  é  noto  per  tutto ,  manca  chi  me  l'ha  det¬ 
to  dice, e  non  vien  per/ona  alforno,che  nò  ne  fanelli. 
Le,  Eh  Dio ,  e  non  farà  po’ uero. 

Eo.  Tercbe  vuotu  che  fi  dicefie,a  che  fine  ì 
Le.  Potete  vo’però  che  la fia  maritata ,  &  che  la  non  ne 
fappia  cofa  alcuna, ah, àomin’  che’  l fratello  nogne  ne 
bau  effe  detto  vna  parola. 

Fo.  E  non  gne  n’ha  uoluto  dire  perche  fi, b  afta  che  falche 
la  nè  contenta . 

Le.  Eh  fi  gnor  e,  Dio’l  voleffe  che  quefla  poueretta  uf ci  fi¬ 
fe  di  tanta  paffione ,  ma  ?  no? credo  perla  voglia  chi 
n’ho . 

Fo.  E  farà  ver  d’ auangp,mce  di  popol  noce  del  fignore. 
Le.  Be,  hauete  uofentito  dire  che  Pguccion’la  voglia  ì 
Fo.  $i  dico,  dico  di  fi, come  ho  io  a  dire  t 
Le.  Molto  fi  è  rimiitato  che  fino  a  hier  fera  non  ha  mai 

volute 
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voluto  fentir  fumo  t 

Fo.  Le  fue  orazioni.  Lena  mia,le  tue, le  mie,  quelle  delle 
Monache  di  fanta  I{p fa,  baratta  confederata  meglio 9 
&  conofciuto  che  questo  parentado  e  altra  cofa  che 
quel  d’vna  foresterìa,  che  non  ba  chi  per  leifìa,  ba¬ 
ita  tu  ha  ntefo fattene  in  cafa,  che  non  (la  bene  che 
n^fì  am*  vedute  cicalare  cefi  fu  pegli  vfei  dcdle  fan¬ 
ciulle  da  bene ,  confortala  che  Stia  di  buona  voglia 9 
che  la  fi  chiarirà  man^i  chefea  feraci  mene  voglire 
alle  mie  facede,&  fifentiffi  di  nuouo  burchio  ne  fi- 
fimo  dille  che  io  ne  la  nerrò  auifarefubito  che  par  mil 
Vanni  vederla  inficine  con  tfio  lui . 

Go.  Mona  colei  fe  no  vifujje fecondo ,  i  vi  vone' dir  quat 
tro  parole . 

Fo.  Eh  leuamiti  dinan^, appunto  uorrò  effer  ueiuta  par 
lare  con  vn* tuo  pari ,  te  Sì  è  ch'i  efico  di  cafa  i*vna 
doma  da  bene. 

Co.  Li  gratta  duo  parole  fole, eh  e  V è  cofa  cb*emporta. 

Fo.  Deh  non  mi  fradicciare,  self imperfetta ,i*  non  vo 
portar  io . 

Co.  Deh  in  f erutti o  fermai eui  vn* poco,  i*  ve  nc  prego . 

Fo.  0  tien  le  mani  a  te  profumilo  fo ,  improntacelo ,  chi 
ho  altro  che  fare ,  &  fe  tu  hai  pur  tanto  bifogno  di 
parlarmi  quanto  tu  dimostri, che  non  vieni  come  tu 
ha3definato  al  forno}  bella  onemleg^a  affrontar  le 
donne  perla  vìa,&  forfè  ch*i  t  udirò, &  hrfe  anche 
no, chi  non  te’i  vo  prometter  certo  . 

Go.  E  bafia  bene  che  vo  me  V offeritale  ,  la  cofa  è  accon¬ 
cia,  igiucherei  che  l'ha  adeffopiuuoglia  d' udirlo  che 
io  di  parlargli,  or  fu  a  Dio  i*  verrò  ve  ,  affettatemi % 
gran  cofa  che  qufie  donne  non  fappindir  di  fi  altri¬ 
menti , 
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menti ,  j’wcw  voglio  i*non  uoghoy&  tutta  viafanuo'l 
bi  fogno  fuo ,  elafciami  andar  via. 

ATTO  TERZO- 

scena  PRIMA- 

Vguccione,  Se  Giouanni  . 

7<[chor  che  tu  [appi ,  che  io  lofi  ,  io  ho 
fempre  finto  di  non  mi  effere  accorto 
dello  amor  tuo  verfo  l’angelica  mia* 
dico  mia  s  che  me  lo  par  poter  dire  rà- 
gionenolmentf ,  perche  prima  la  conoh 
biyprima  le  volfi  beneyprima  la  ricer¬ 
cai^  prima  mi  fu  promefiayche  tu  ar 
Yiuaffì  in  quefta  terra  . 

Ciò .  Et  di  che  ti  duoli  tu,  con  efj'o  meco ?  <$r  perche  ti  al- 
teri  cofifuordi  modo  ì 

V.  Di  che  mi  dolgoìnon folamente  al  preferite  mi  dolgo 
della  tua  profuntìotie ,  &  della  disleale  amtcigia9 
ma  per  farli  intendere  che  io  fono  huomo  per  vendi¬ 
carmi  del  dif 'piacere  che  tu  mi  hai  fatto ,  &feguane 
che  vuole . 

Ciò .  Che  difpiaccre  ti  ho  i  fatto  yo  ti  feci  mai ,  per  il  che 
tu  babbi  a  uenire  meco  a  parole  co  fi  fatte 

V .  Come  che  difpiacere ,  che  quando  io  ti  vidi  arriuare 
quaye  mi  parue  uedere  v n  ?mofratelluyne  piuyne  me 
noy&  ben  fai  che  io  mi  fidava,  di  te  come  di  me  fi  e fi 
fo,  conferma  teceyapnumi  teco  »  &  teco  mi  confi* 

g  Imm, 
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g/iaua,lodauati  la  bellegga  di  quella  mia  padrona , 
penfindo  di  hauer  trouato  vno  che  mi  porgere  aiu - 
to ,  &  che  mi  confi gliajje ,  er/'o  haueua  trouato  vn 
dcmcjtìco  inimico  ,vn  rubatore  delle  mie  fatiche,  vn 
disleale,  vn  traditore,  vn' a ff affino  :  tanto piumi 

pareua  potermi  di  te  fidare  in  quefìo, perche  per  ra¬ 
gione  di  Matrimonio  tufe  vbligato  àmia  Sorella  , 
per  ragion  d'amore  come  ho  detto  l'angelica  è  mia 
fi  che  tu  mi  hai  fatto  vn  de *  maggiori  torti ,  de ’  piu 
crudeli  tradirne  nti ,  che  maihuomo  fac  effe  ad  altro 
,  huomo . 

C/o.  SV  io  non  fapeffi  di  quanta  forga  fia  lo  amore, &  co¬ 
me  ben  fpefio  e'  faccia  fdrucciolar  altrui  a  parole 
men  che  conuenienti ,  io  ti  rifponderei  come  merita 
la  tua  propo  fiamma  lafciando  da  parte  ogni  altra  co - 
fa fido  ti  vo  rifpondere . 

y  Et  che  mi  vuoirtjpondere,  che  puoi  tu  dire  ? 

Ciò.  ^CIF0  dir  e, &  ti  vo  rifpondere,  come  debbefare  vn 
innamoralo  a  vn' altro  innamorato ,  troppo  gran  co- 
fa  é  lo  amore,  &  quando  mi  fufie  tolta  ogn'qltra  ra¬ 
gione  ,  quefta  fola  vince ,  &  lpeg%a  ogn' altra  co  fa, 
fupera  ogni  legge ,  fcttfa  ogni  fallo,  &  concede  ogni 
illecito ,&  inconucmentefe  tuli  apnui  me  co, et  con 
tauimi  le  diurne  beitele  di  coftei,i(fti  era  fedele  ali * 
hora,ma  che  ho  a  far' io,  f e  cotefije  medefime  belle'%- 
ge  che  prefero,  &  vinfer  te,  hanno  dipoi prefo  ,  &1 
vinto  meìdirai  forfè, eh' io  le  lafci,&  io  ti  risponde¬ 
rò, che  io  non  pojfo,  &  fc  diceffi  che  le  fon  prima  v- 
bligate  à  te, che  à  me,  io  replicherò  che  per  ragion * 
d' amor  e, non  colui  eh  e  prima  ama, meni  a  di  pofi ede¬ 
re  la  co/d  amata  >  ma  colui  che  ardentemente  ama ? 

perao 
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percioche  il  prima, &  il  poi  s’cfleruanodouei  me¬ 
riti  fono  vgu.ili,  ma  quando  vna  maggior' coj a  vien 
da  poi ,  piu  fi  deue  apprezzare ,  &  piu  merita  di 
efier  premiala ,  che  quella  di  prima . 

Gio .  Che  vuotu  dir  di  prima,  o  di  poi,  con  quefto  tuo  par¬ 
lare  ferina  conclufione  ? 

V.  Vo  dir  quanto  allo  effere  io  ohligato  a  tua  forella  per 
ragion  di  matrimonio,  tu  fai  ben  che  non  fi  fa  doue 
la  fi  a,  o  fe  l'é  viua,o  morta :  che  fe  la  fujje  viua ,  noi 
faremmo  fuor  di  quegli  franagli . 

Gio.  Dio  pìaccjfe  che  viua  fufie . 

V .  Et  tt  vo  dire  piu  oltre, che  neffuna  co  fa  mi  ha  indot 

to  ad  amare  cofeifi  feruentemente,quanto  una  ue- 
ra  fembianga ,  che  l'ha  con1  quella  sfortunata  di  tua 
forella:  che  ogni  uolta  che  io  la  ueggio,mi  fi  rappre¬ 
se  riti  ella  ttefia,ne  gl’  atti, nell'  aria,&  nella  per  fo¬ 
naci  colore, &  nell' andar  con  quella  guardatura  al¬ 
legra^  gioconda, piena  di  bonetti, &  modettìa. 

Gio .  T  aghamo  il  ragionamento,  altra  uolta  ci  r  lue  iremo. 

ym  [colta  di  gratta ,  l'amicitia  che  io  teneua,  augi  che 

io  pur  tengo  teco,rion  è  altro  che  amore, é  uenuto  un 
altro  amore  maggior  e, &  hafuperato,& uinto  quel 
primo ,  che  io  portaua  àte  ,&  barrimi  sformato  in 
quetto  fol  particular  a  far  alquanto  di  violenta  al 
minore  amore, che  io  porto  a  te, mg}  a  fefìefio, per¬ 
che  il  medi  fimo  amore  ,uuole  efier  fuperatoin  te  per 
macere  in  cattei,  &  però  Vguccion  mio  caro  non  ti 
dolere  di  me, ma  d'amore, le  cui  leggi  fono  fuor  d'o- 
gni  legge, &  è  forga  feruarie,  o  che  l' buoni  miglia  , 
oche  non uogha , 

Ciò,  Bufici  bafla,  è nonbifognaadefio fiulacqnarc  tan- 
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tafi’ofcfia  ,fe  ioti  volcffi  rifpondere  alle  rime ,  e  ci 
farebbe  da  dire  troppe  cofepma  vn  dì  ci  farà  tempo 
à  ricordartele,^^ to(lo,come  tho  detto ,  &  con  al¬ 
tro  forfè  che  con  parole ,  tira  pur  innanzi . 

SCENA  SECONDA. 

Golpe,  Vguccione ,  &r  Giouanni . 

OBjngratìato  fui  prefio  ch'io  non  difft ,  f  ho  pur 
ritrouato  il  padrone,ma  che  fa  egli  con  Vguc 
rione}  e  ti  sò  dire  che  fe  nè  debbon'ffftre  dette  quel¬ 
le  poche  .  mafe  nulla  ci  mancaua ,  w  vo  dar  loro  il 
reìio ,  ch'io  gli  vo  metter  fu  vn" carro  che  vadia  da 
fi '■>  allo  in  fu ,  non  che  alio  m  giu,  buondì  buondì. 

V .  Ecco  qua  q  ne fl’ altro  traforo  Ho . 

Oo.  ^Ah  Vguccione ,  voi  battete  mille  toni  con  efio  meco. 
V .  Deh  non  mi  rompere  il  capo  ,  fa  conto  che  io  non  fo 
che  tu  fi  cali  fa  con  le  tue  traforellerie  di  far  cheto 
non  habbia  l' attento  mio . 

C.  Voi  lo  (apcte  male, quello  è  pò  doue  io  dò  l'anima  al 
dianolo,  che  quefta  vedoua  vi  vccella  tutti  quanti , 
&  voi  non  ve  ne  accorgete ,&  datela  culpa  a  me, et 
io  pagherei  buona  co/a, che  neffun  di  voi  ci  attende fi 
fi,  perche  io  fon  certo,  che  la  vi  vccella. 

V .  Guarda  come  fa  che  la  ui  uccella ,  &  che  fai  tu  ? 

Go.  Dirami  ,  io  wtejì  ftamattina  di  buon  bora ,  che  voi 
haueui  tolto  la  Manetta  per  donna  ,  &  perì)  mi  im¬ 
maginai, che  e  fetido  tornata  qutjia  co  fa  aili  orecchi, 
della  vedoua,o  per(Ì!'ga,o  per  fare  il  fatto  fuo,oper 
gara  h autji e  f  aiti  parlar  qui  ai  padrone  ,  per  dargli 
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la  figliuola  perche  io  haueua  intefo ,  che  la  haueua 
mandato  a  chiamare,  di  poi  ho  tocco  con  mano,  che 
del  parentado  non  è  nulla,  e  che  Madonna  Violan¬ 
te  innanzi  che  l'bautfie  fentito  dir  niente  di  (fuetto, 
ni  haueua  tutti  a  due  fatti  militare  a  cena  fen'ga  che 
l'vn  faptjfe  dell'altro,  ond'io  diceua  trame  che  vuol 
ella  fare  di  tutti  a  due  ?  ocottei  la  vuol' dare  a  vn  di 
loro,o  ver 1  ne  vuole  ingannare  un* dormendo feco  in 
cambio  della  figliuola,  o  fi  veramente  hard  ordinato 
qualche  trama  per  farli  fare .  voi  fiete  forestieri,  le 
dome  fon  donne ,  chi  fa  i  figretr ,  quello  è  certo ,  che 
la  v'ha  intuitati  tutti  a  due ,  a  che  fine  Dio  lo  fa  egli , 
effetto  buono  fecondo  me,non  nepoteua  riujare,che 
tutti  a  due  tirate  a  vn  fegno,confiderate  da  per  voi , 
fe  ui  conduccui  là  ,  che  ne  feguia  ? 

V,  Se  io  credcjfi  quefto,  fogli  dimostrerei  l'err or  fito . 

Ciò .  Voi  ne  potete  efier  certo,  che  dubbio  ci  é:  ect  oui  qui 
tutti  a  due  y  ditemi  non  vi  ha  ella  fatto  multar  e  per 
quetta  fera  ? 

V .  Si  ha,  per  alle  tre  bore  vel  circa . 

C.  Et  voi  patrone  non  fuSte  chiamato  per  a  quett'hora 
me  de  (ima  ì 

Ciò.  Cofiftà,&  me  lo  fece  intendere  perla  fantefea . 

Gq.  Siate  uoi  chiari  adunque, o  lafciatela  abbaiar  e,  &  fa 
teuene  beffe ,  fate  che  l'amor  non  v'acciechi,  dì 
forte,  che  noi  non  conofciate  la  total ’  rouina  vojira  , 
&  fi  della  vita ,  dell*  v  ti  le ,  &  dell'honore . 

V ♦  lo  fon  chiaro  chianffimo ,  ma  fila  non  fe  ne  pente  a? 

rifardi  mio,  &  ndefto,adefio  vagì' ire  à  ordinar' co* 
[a,  che  non  gli  piacerà,  ^Addio. 

Ciò .  V  atti  con  Dio j  bé  Colpe,  che  fattole  fon  quefle  f 

Son 
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Go.  Son  nouRle,  '&  vere,  non  fon  mica  fattole. 

OÌ0.  Odi  tradimento  crudele, con  quanta  malitia ,& afìu- 
tia,  ordinato ,  certo  che  colici  ci  volata  far  capitar 
male  tutti  a  due, oh  in  (ine  donne  ,ele  fon  pur  tutte 
d’rna  buccia,  mali  hard  Rimato . 

Go.  Eccetto  che  l’angelica ,  ah  patrone . 

GiOt  S’ intende,  cotefia  è  fuor  del  numero  dell' altre,  & 
non  ha  colpa  di  firmi  co  fe, che  fe  gli  Refe  a  lei . 

Go.  Certo, et  piu  la  chela  T tirella  m'ha  detto, che  la  non 
fa  niente  di  queRi  voRn  amorali . 

Gio.  Oh  traditore, a  quefio  modo  m'hai  tu  p  afe  luto  di  pa- 
ro(c,o  va  filati  di  (eruiteri, perche  mi  diceui ,  chela 
burella  t’haueua  dettc,&  tu  njpoRo,& tante  fra- 
Jchc  l'andò  >&  la  flette?  bugiarderie,  che  tuje. 

Co.  Quanto  à  me,togne  n'ho  detto  mille  volte ,mafe  la 
non  li  ha  mai  voluto  dir  niente, et  a  me  diceua  d'ha - 
ucr  fatto  /{orna  &  toma,che  colpa  èia  miai 

Ciò.  jl  queRo  modo  l'angelica  non  fa  chi  l'amo  ì 

Co.  Se  la  non  fe  lo  mdoufna,  i  penfo  di  nò. 

~Gic.  0  trifa  forte  mia,  o  fortuna  peruerfa  ,  non  maXaui - 
glia, che  paffa  &  ripaffa.a  piè  a  cauallo,  o  vuo foto, 
o  accompagnato,  fa  mufìche,  fa  mattinate,  guarda , 
riguarda,  di  dì,o  dì  riotte,ioben  non  la  vedeua,mai 
farfi  ne  a  vfcio  ne  a  fineflra  ,  &  quelle  poche  volte  , 
che  lom'abbatteua  a  [contrarla  fuori ,  m' accorgala 
ben  io,  che  ge  fti  e'  modi  [noi  erari  di  forte,  che  dimo  ~ 
Rrauano  quel  ch’era  ,  che  mai  non  volge  uà  gl*  occhi 
in  uerfo  di  me,&  duellatelo, &  tu  iridio  diceui,che 
la  lo  faceua per  onefià  per  il  malan  che  Dio  ti  dia, e 
lamala  paf  qua, a  furfante, poltrone, guarda  chi  m’ha 
tenuto  va  Julia  gruccia. 


Co.  0 
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Co.  0  quando  io  ui  diceua  è  ci  è  poco  ordine ,  nei  non  me 
lo  credeui  io  vi  ho  uoluto  contentare ,  &  homejfo 
mep^o  Viterbo fottcfopra ,  per  farui  batter  l' attento 
uofiro ,  &  quel  che  ho  detto  pre/ènte  Vguccione  io 
l'ho  detto  per  metterlo  in  volta,??  per  farlo  adirare 
&  ho  ordinato  vn' altra  trefca,che  qualche  co  fa  farà 
non  dubitate ,  ma  voi  v'alterate ,  &  hauete  il  torto . 

Ciò .  Che  co  fa}  tu  me  ne  dai  vna  calda ,  &  vna  fredda. 

Ciò.  T>{on  cercate  piu  là.pregate  Iddio ,  che  laciriefca 
cheallhorlafaprete ,  bafìiui  che  per  voi  fi  farà. 

Ciò .  Fa  almanco ,  chelper  le  man  tue  io  fio,  il  piu  felice 
huomo  che  nafceffe ,  che  buon  per  te. 

Co.  Lajfate  fare  a  me, non  peri  fate  piu  là ,  andateui  con 
Dio . 

Golpe  folo  • 

Col.  Garbugli  dì  qua  ,  garbugli  di  là ,  Diami  che  non  mi 
riefca  qual  cofa,due  cofe  mi  refi  a  a  far  parlare  alla 
fornaia,et  metter  qualche  fcompiglio  per  quel  uerfo 
&  trouarla  Turella dirgli  che  Vguccione ,  é  adì 
rato ,  che  gli  ha  detto ,  &  che  gli  ha  fatto  comporre 
bugie  in  chioccha ,  ©  la  cofa  ricordata  vien  di  qua  , 
ecco  a  punto  la  fornata,  t  non  mi  bifognaua  manco* 

SCENATE  R- ZA. 

Golpe,  de  Fornaia . 

BVondi ,  buondì,  Fornaia  mia  galante  . 

Buondì  ,<jr  buon  anno, che  vuotu  da  me, fa  pre 
LaTrinucia.  D  fio, 
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fio ych'i  Ito fretta  . 

Co.  Domìrì aiutaci^  che  vuol  dire  tanta  fretta  ? 

Fo.  Ter  cbe’l  mio  marito  vuol  infornare . 

G.  Se  vuole  infornare  inforni ,  non  può  e ’  far  fen^a  to 
pervna  voltai 

Fo.  *F{ò,cbe  non  può, come  uuotu  che  lo  metta  fenici  me. 

Go.  Mancherà ,  dotte  è  huomint,èmodo. 

Fo.  Qtiell'è  vn  co  fa  che  non  fi  può  far  folo  ,  &  poi  no’ 
habbiam’vn  patto  tra  noi,  che  a  me  tocca  a  tenere  il 
*  forno  caldo  fpa'garlo,  &  pulir  lo,&  a  lu  tocca  amet¬ 
terlo  dentYO,&  tenerlo  turato  &  canario  . 

G  o.  ffo  che  fi  fufji  te,  chi  vorrò  infornare  anch  ’ io . 

Fo.  0  io  o  lui, no  fi amò d: accordo  &  contentianci,ma  che 
vuotu  da  me  ì 

Co.  Quel  chi  vorrei  fi  t1  queHo,  chi  fo  che  tu  fe  tutta  di 
cafa  di  Mle(f andrò  .Amadori  &  della  forella  mafjì- 
tne  &  fo  che  tu  fai  che  la  Manetta  fi  crede  che  Vguc 
cione  la  voglia  per  donna, &  ne  Ha  a  vna  fperan^ct 
cena,  bora  perche  me  ne  tncrefce  ,&per  leuar  via 
gii  Jean  doli  &  le  eie  alerte, mi  fon  mofio  a  parlarti ,er 
le  hai  a  dir  e  per  cofa  certa,  eh  e  dì  queHacofad’Vguc 
cione  non  è  nulla,  &  che  vuol*  l'angelica  &  che  que 
fi  a  fera  fi  fa  lafcrìtta  ,&  io  lo  fo  di  buon  luogo ,  '& 
bafla,fi  che  fallo  &  non  mancare. 

Fo.  Gimèych  come  fava  ella  iapouerinaì  o  fignor  che  ca- 
ja  è  quella  .  jliejfandromuor  di  quella  vedono, ,  & 
Poggi  fe  ri  è  ito  a  Bagniaia  per  paffare  mani  coni  a, 
c'ha  f apulo  chele  innamorata  àdVguccìanc,  &  che 
la  non  la  vuol  veder, &  da  (fi  alle  Pira  ghetta  Manet¬ 
ta  paggio  che  P'ggm  ben  non  lo  voleua  credere, 
pia  Veggio  pr  apio  con  fumare  uh, che  pajjìone  me  ne 

rieri* 
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vien’egli  alle  volte  ,  gli  mancherà  quello  tettè,  infi¬ 
ne  io  nongne  ne  dir  è  maliche  crederei  farla  morire, 
perche  fo  come  la  fiacche  tutto  di  mi  ttojeco  quan¬ 
do  io  non  ho  da  infornare . 

Co .  T anto  e,  tu  hai  vdito:  la  cofa  è  qui ,&  bifognapen - 
fare  a  rimedio  fe  Vguccione  pìgliaffe  l'angelica]  io 
credo  che'l  mio  padrone  refolutamente  barebbe  la 
Manetta,  &  la  redoua  farebbe  d'  Mtffando,&  co 
fi  fi  farebbe  a  tre  contenti 

Fo.  Et  io  non  ci  veg^o  ordine  neff  mò  ,  pur  che  l'hauejffe 
marito  ,  naffe  fe  la  non  haueffe  con  l'attento  fuo  ,  al 
primo  e  fi penferebbe  all'agio  . 

Co.  Fa  cofi  ,  di  alla  Manetta  che  ferina  vna  lettera  a 
Vguccione, dolendo  fi  che  fi  fpargano  quette  baie, (ir 
minacciandolo  che  fe  gli  aduiene,che  ^ileffandro  ne 
habbia  femore  ,  che  gli  mostrerà  chenonfla  bene 
a  vn  forestiero  mettere  in  fauola  le  prime  gentil1  don, 
ne  di  Viterbo,  poi  nel  fine  figli  raccomandi  con  tut¬ 
ti  quei  miglior  modi  che  la  Ja,&  queflo  potrebbe gio 
uar  affai, per  che  tra  Vguccione,  &  la  Vedoua,e  co¬ 
minciatomelo  mexxpaeffer  garbuglio ,  &  doue 
le  cofe  fon  tenere  ogni  minima  cofa  è  affai ,  chefefi 
fpiccafje  di  qui,  ti  fo  dir  di  buon  luogo,  che  non  lajce 
rebbe  la  Manetta  per  nulla  . 

Fo.  lituo  con  figlio  non  mi  difpiace,vh  chebenedetto  fie 
tu, gli  e  vn  peccato  che  tu  Stia  con  altri. ,  fra  di  buona 
voglia ,  che  io  li  farò  fare  ciò  chi  vorrà  or  fu  a  dio  , 
qui  non  e  da  perder  tempo. 

Co.  Fatti  con  Dio, &  fa  quel  ch'i  t'ho  detto  ,  &  pretto 
fopra  tutto, chi  e quetta che  vienài  qua,  l'àia  Vit¬ 
retta  per  Dio,  Li  m'ha  tolto  gita . 

j 0  ‘  i 
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SCENA  IIII. 

Purella, &  Golpe. 

CHe  fi  fa  Golpe  ? 

Ciò  che  tu  vuoi, anima  mia  [pìcchio  d’aglio,tH 
fa ’  ben  che  Vguc  clone  ha  faputo  quella  cofa  èie  tifo 
dire ,  che  la  Marina  é  gonfiata  bene ,  (jr  nonpenfar 
che  vi  capiti . 

Tu.  Io  me  lo  fapeua,&  bollo  detto  alla  padronato  dan¬ 
no  chi  non  fa  quando  e *  può, non  fa  quando  e ’  vuo¬ 
terà  fe  nè  cagione  da  lei  à  le  i,vuotu  altro  dame, io 
vope’lj arto, che  venga  à  pronai  vna  cotta  di  ciam 
belletto  bianco  all’angelica  . 

$0/  Va  ch’aggi  bene,o  buono,o  buonora  ua  benebbe  la 
va  bene  al  manco  trouafi’to  tl  nottro  Dottore ,  ch’io 
mi  / papere i  pur  un  poco,hor  ch’io  non  fo  che  mi  fu - 
te, ma  ecco  a  punto  di  qua,Vguc clone, è‘l  Dormi  Ja- 
fcèami  tirar  via,che  non  mi  veggia  . 

SCENA  Q^V  I  N  T  A. 

Dormì,  &  Vguccìone  . 

Padrone  infim  che  voi  non  vi  leuate  queHo  la - 
droncel  del  Volpe  dinanzi  è  non  vi  riufeirà  co- 
fa  neffuna,  tutte  quefi e  girandole ,  che  vanno  attor¬ 
no,  Con  co/è  ordinate  da  lui , 

V,  Come  vuotu  ch'io  faccia  ì 

Do*  Dirouuelo ,  voi  batiste  il  gouernatore  che  è  voflro  9 

fategli 
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fategli  metter  le  mani  addofio . 

V ,  Et  perche  caufa,vuotu  che  mi  facci  fcorgtre  feco  ? 
Do.  Trouate  la  cagion  del  pretofello,Je  vi  [la  pur  duo  dì 
i*ue  la  do  fatta  dite  che  u*  babbi  rubato  qualche  co  fa. 
V ,  T  rouiamo  fe  riufcirà  bene, e  fe  non  harem' p attenda, 
io  voglio  andare  adefio  infin  là , 

Do.  andate  vìa,il tentare  non  nuoce ,  fe  non  penfcrcmù 
a  qualcb' altra  cofa  fe  cofìui  andaffein  pecorai*  ere 
derei  colar  quefta  campana  a  ncftro  propofito,o  ec¬ 
co  qua  quel  barbagianni  del  Dottore  fen^a  legge  » 
guarda  C andare . 

SCENA  SEST  A. 

M.  Rouina  ,  Dormi . 

DOmi,  o  Dormì,  tu  non  odi  > 

Oh  mtfier'mio  da  btne,come  va  poi  ? 
male, quel  traditor  del  Golpe, rn  ha  pofloa  piuu» 
lo*  cacastecchi  li  venga  . 

Do,  Come  cacca  becchi  beflemmiatoraccio  . 
M.f^Ecbebeliemmia  è  cacastecchi,  che  la  fentì  manda¬ 
re  ir  fino  à  ì*auol  mio. 

Do.  Cerne  che b  ftemmia, mangia  ftivoi  mai  degli  [lec¬ 
chi  uni  ? 

M  .H^SHpn  io9.ne  delfeuo,& pur  fi  manda  il  cacafeuo,che 
diratu  qui  ? 

Do,  Oh  fe  non  fe  ne  mangia  come  uolete  uoi,  che  fe  ne  cu 
chi <  fi  che  non  fe  ne  mangiando  bi fogna ,  che  ciò  che 
l'hucmo  ha  in  corpo  difteriti  Stecchi, o Jeuo ,  et  che  il 
Diauot1  ite  li  metta ,  et  mettendouegli  farebbe  tncan- 

D  3  to,& 
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tOj  &  nanne  il  fuoco ,  altrimenti  è  una  Coccolata  bu¬ 
gia,  &  non  Ha  bene  a  dottori  dir  le  bugie . 

M.R.  lo  ti  prometto  .che  da  qui  innanzi  che  non  dirò  piu , 
rie  c  ac  afte  echidne  cacctfeuo .  che  L'bo  mandato  a  miei 
idi  mille  volte,  &  non  me  ne  fonmai  confeffato . 

Do.  Vedete  che  ignoranza,  &  poi  fiate  Dottore . 

M.R^Lafciano  andare,  canchero  venga  alle  bestemmie  , 
tu  fai  che  la  Golpe  m’baueua  premi ffo  di  fare  in  mo¬ 
do  ch'io  andrei  alìenogge,  &  non  sò  come . 

Do.  Jo  lo  fo  ben  io,  voleua  farui  diuentare  vn  altro. 

M. K. Come  vn  altro,  ebepa^ie  di  tuf 

Do.  Vn  altro  sì,fe  non  uuol’che  uqi  riandiate  come  voi , 
non  bifogna  egli  andanti  come  vn' altro.  &  poi é 
Dottore . 

M.I^.Dcfi,  veHìffimi  afuo  modo, che  farei  riconofcìuto. 

Do.  Deb  io  non  dico  veftirfi  io, io  dico  diuentar  uri  altro 
da  douero. 

M'B^Deh  non  m'infradiciar  e,  odoue  fi  trouò  e*  mai,  che 
fi  potefie  diuentar  uri  altro  ? 

Do.  Oh  voi  mi  fate  ben  marauigliar'a  dir  doue  fi  truouct 
io  fono  Hate  a'  mie  dì  mille  uolte,  &  quando  io  era 
gtmtane ,  i  diuentauo  uri  altro  Jpefiò . 

ìd.B^Ob  ratti  con  Dio,coHm  uorrà  far  degli  huomini,  co 
me  della  pafia  nella  madia,  otufarcHi  da  piu  delle 
fate .  dì  ciò  che  tuuuoi,io  non  credo  nulla,  dimmi  una 
cofa  a  me, qui  ti  mglio,&  colui  che  tu  eri  prima  do¬ 
tte  è 

D o .  7<{jon  iti  nef] un  l alo . 

A /.[{.Et  oberi  ha  fatto  ì 

Do.  'Jori  io  mede /imamente 

M  .P\,Q  in/ e  adunque  duaì 

Due 
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Do.  Due  fi,o  non  fapete  voi, che  fi  dice  co  fluì  è  vn’huo- 
mo  doppio,quando  è  uno ,  &  moSlra  efsere  vn’al- 
trot&  non  fi  può  efser  afluto  chi  èfetnphce .  vede¬ 
te  qutfi  udent'huomini,che fingono  d' efsere  tre,& 
quattro  ,  &  quando  e*  fanno  le  ut  fa  di  non  uedere, 
di  non  udire  fdiuentano  un  che  non  uede,&  non  ode, 
C ’?  cofi  quando  e’  fanno  il  terribile  ,  diuentano  un 
terribile ,  perche  diuentan'due ,  &  tre ,  &  quanti  e 9 
uogliono  .  / 

M.J{.Tfon  marauiglia, che  fono  (pepo  ingannato ,  perche 
io  fon  fempiice ,  &  non  sò  fare  il  [decente . 

Do.  Goffo, goffo  haueui  à  dire,  fi  perche  uoi  non  hauete 
faputo  l'arte . 

M.I{.Da  un  canto  la  mi  uà  ,  dall'altro  la  mi  par  una  coft 
frana  fclcmente  apenfardi  dire  diuentar  un’altro, 
&  dammi  noia ,  che  non  fo  doue  fi  uada  colui ,  che 
<era  prima . 

Do.  Quefte  fon  cofe da buomìni che  habbin  dello  inten - 
dacchio,  hauete  uoi  mai  feritilo  dire ,  che  Giouedi- 
gj£  uentò  Toro ,  &  la  fua  druda  una  Pacca  ì 
M.R.Cotefio  sì,  &  lettolo  di  motte  uoltc . 

Do.  tAllhora  credete  uot,che  Clone  fiperdefseffefi  fufse 
perduto, e’ non  fari  diueatato  Gioue  à  fua  pcfta.  que 
fé  freghe  diuentan* gatte, &  cani, [e  le  fi  perdejsero 
£  bar  tbben  fatto  una  faccenda ,  qucTia  è  un’arte  che 
impararono  gli  antichi  dalle  fate  ,  et  ogn'un  non  la 
fa  fare . 

M.  I{.Sala  tu  far  tu  i 

Do .  Si  fo,  che  n’ho  io  detto  p  ocofh  ? 

M.Ff.nt  darebbeti  il  cuore  di  furia  à  me  * 

Do.  sterne fe  me  ne  darebbe, pur  che  uogliate  . 

D  4 


lo 
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ìd.\.  lo  vorrei  io, ma  vedi  con  quefti  patti  che  i  torni  me* 
come  io  m' era  prima . 

Do.  Ben fapete,s' intende  cotefio. 

M>1{.  Che  fio  io,  ch'i  nonmifmarijji  &  andaffi  inpcrditio 
ne  a  cafa  maladetta . 

Do.  7fon  dubitate, or fu,adunque  fe  volete  e  bi fognami 
nr'la  prima  co  fa. 

Come  morir,  o  tu  m'ha  concio, che  morir, o  tifo  di - 
re  ch'i  diuentarei  vn  altro  bello  ,  non  io  non  vopiu 
efier  vn'  altro,  ivo3  nanegi  effer  iò,o  fi  mi  monffi  i’no 
/ave  mai  piu  buono  a  nulla,  o  moglie  mia  cara,  come 
farefii tupoi,  non  me  ne  ragionare,no ,  no,  finocchi 
e  ti  par  dir  poco  a  te  morir  èì 

Do.  Et  che  fatica ,  credete  voi  che  fia  a  morire  ? 

M.  Beffo  che  chi  muore,  o  gli  ha  la  febbre, o  gli  è  amma  - 
gata,ogli  èmogp  ’lcapo,& fimil  materie  w. 

Dor.  Meffer  no, meffer  no,  io  non  dico  a  cotefio  modo  io , 
io  die  o  fami  morire  fenga  fami  male,& fenga  dar¬ 
vi  vn  difagio  al  mondo. 

ìri.B^Oh  ,  quando  la  luffe  a  cotefio  modo  ,  e  fi  potrebbe 
prouare . 

Do.  Credete  voi  chi  ueldiceffì,fapete  ben  che  fi  v* am¬ 
iti  aggaffi  in  quell  altro  modo ,  che  mi  bijognarebbe 
andar  con  dio . 

Ai.R.  Or fu  peri’  amor  d'iddio  nfci  arme  ,  ma  vedi ,  fa  che 
mogliama  nonio  fappta,che  la  fe  ne  potrebbe  bello 
CT  torre  vn' altro  . 

Do.  E  nonio  faprà  per  fona, f aleni  in  qua,mouete  la  man 
cefi  chiudete  gli  occhi,  gittatewin  terra. 

Dio  m  aiuti  ecco ,  fermami  chd  nimico  non  me  ne 
pori  affé  . 


Hot 
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DO.  Hor  vditeyfe  vo'  siate  cofi  vn1  quarto  d*hora  ferina 
muouerui ,  &  ferina  pariarei  ui  metterò  poi  vna  poi 
vereinboccayche  vo  palerete  di  quefia  preferite  vi 
ta^&  farouui  diuentare  vna  doma  . 

A4.R.  7go  noyper  nulla  t'non  me  ne  voglio  innanzi  impac 
ciareyche  donna>non  io.  che  vorreSìi  chi  ci  bauejji  et 
metter1  delmiOiper  hauer  a  far  con  quel  d'altri . 

Do.  Oline  fiate  cheto,  che  vo1  guadiate  ogni  co  fa. 

M.1{.  Infine  inon  vo  ejfer  donna >guafii fi  a  pofla  fua,di- 
uentar  vna  donna  e  ì 

Do.  Qimeycheto, cheto  dico,  vo* ritornerete  po'huomoa 
voStra  pofta , 

A4.R.  Ei  meiyhamlegli  a  efier  moggio  nulla  t 

Do.  E  fiate  cheto  in  buon  bora  vofira  ,  fepajjajfe  di  qui 
perfona ,  cr  dicejfe  qual1  cofa  di  voi ,  non  njpondetc 
per  niente  ych' ogni  cofa  fi  guasterebbe. 

A4.R.  QueSta farà  bella.  yo  ifono  entrato  nel  bel  lecceto . 

SCENA  SETTIMA. 

% 

Vguccione,  Dormi, &  Mefler  Rcuinju 

P^ddroneyqui  è  Meffer  I{ouinayche  crede  ejfer  morto 9 
dite  qualche  mal  dì  luiy/e  voi  volete  ridere . 

V .  V  ho  fatto  il  bi fogno  ,  &  non  pufferà  du'hore  ,  che 

l'amico  farà  in  luogo  ,  che  le  capre  non  lo  ^  ore¬ 
ranno  . 

Do,  Buono^ogni  cofa  fia  bene,  ma  fi  vo1  volete  vn  po  di 
baia  di  queSto fiocco  ,  ac<  oSiateuì  qua ,  &  doman¬ 
datemi  di  lui . 

V ,  Dormi,  chi  è  cQteSìo  morto  è  e  morto  di  fubito  ì 

£  A Ujfer 
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.  E  Meffer  Bruirla ,  che  fi  è  morto  per  dtfperato ,  che 
era  fallito  rouinato . 

V.  Ter  dijperato  è  ì  o  però  redi  tu' ?  io  mi  marauigliauo 
ben, che  potejfe  durarla  tanto ,  egli  era  rn  pappato¬ 
re  vn  becconaccio,  che  ogni  cofa  fi  cacciaiia  giù  per 
lagola,&  non  era  buono  à  altro, &  chi  hauefie  ba¬ 
ttuto  rn  fegatello  legato  a  rnpiè  fai  farebbe  tirato 
dietro  fino  a  Monte  fiafeoni,  o  che  di/ 'utile  ammalaci 
cw,ob  Infila  far  alla  donna,  che  fi  la  faceua  quando 
era  riuo,penfa  adeffo . 

M.fi.ln  fine  io  non  poffo  piu ,  coHui  direbbe  tutto  hoggi , 

6  non  mi  lafcertbbe  morire  in  pace ,  fai  cane  Ve 
Vguccicneìtu  te  ne  menti  molto  ben  per  la  gelala  dir 
quel  che  tu  hai  detto ,  &fe  tu  non  mi  ti  lieui  dinan¬ 
zi,  io  ti  farò  r  edere,  ch'io  fon  co  fi  morto  morto . 

V .  Ohimè  mifericordia ,  i  morti  parlano. 

Do.  0  ri%ateuì,ri,gateutyche  voi  hauete  fatto  rna  bella 
minejlra ,  voi  hauete guaflo  ogni  cofa . 

MJ\.Si  è,o  non  bar  ebbe  hauuto  patien‘^a,va  qua  tu,o  no 
rimi  tu,  mal* afino ,  e ’  diceua  cte' fatti  miei. 

Do.  lo  rdiuo  che  diceua  tutto  bene  io,g?  non  ho  fentité 
mal*  ne  furto, &  increfceuagnene  in  buona  fi. 

li  .Vacane  tutto,  bene!  che  dijje  di  me,& delle  carni  me* 
o  questa  farà  bella  . 

Do.  Sapete  voi,  perche  ri  pareua  che  dicefie  male ?  per¬ 
che  voi  cominciaui  a  morire ,  e*r  ogni  cofa  andana 
bene,  or  non  c'è  piu  riparo . 

M.\.  Deh  guarda  baia  eh' è  questa  ,  a  quefìo  modo  io  non 
andrò  alle  no^e . 

Do.  Male, ma  fate  cofi,andate  a  cafa, <fr  togliete  i  panni 
dilla  vofvra  fante,  e  io  ui manderò  con  certe  donne . 

Efi 
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M.PV  E  fi  le  mi  conofcenbbond,  &  pài  la  fhffìe'Wi  nà 
darebbe**’  panni .  w-«-  A  ■* 

Do.  Andateuene  à  cafay  &  io  fiarò^  poco  à  venir  là  y  & 
acconcercuui  fu  le  gratifi  che  non  vi  è  per  conòjcer 
huomo  che  vtua . 

M .  B^.Queflo  farà  miglior  modorfi>fi  non  tanto  morire >  to 
m’auuio . 

Do.  ^Andate yoh fi  non  credo  che  fe gli  dcffe ad  intendere  - 
che  bufi  oli  fon  mignoli .  vedi  quel  che  fa  per  andare 
à  vna  cena,  orla fciami andare  infino  Allo  efecutore , 
finir  quella  datila,  &  por  le  baie  da  canto  . 


Il  Fine  del  terzo  Atto 
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ATTO  TERZO- 

scena  PRIMA- 

Golpe,  &  Fórnaia . 


0  ho  vitto  Vguccione  tornar  dal  Go¬ 
vernatore,  &  mi  è  ttato  accennato  , 
che  vi  è  ito  fier  conto  mio ,  di  poi  ho 
vi  fio  il  Dormi  abboccarfì  con  toefe- 
cutore gualche  lavoro  ci  è  ,  &  che  fi 
che  co  fior  mi  faranno  dare  in  un  veri - 
t’mìhyO  ecco  a  punto  qui  la  Tomaia  , 
che  fncefli  di  quella  cofa^ortatti  quella  lettera  ì 
Tortala ,  ma  non  l'ha  voluta  legger  e, &  hammi  cac¬ 
ciata  via  come  ma  ribalda ,  o  pouera  Marietta,che 
nuoua  , 

Et  non  l'ha  Iettai  époffìbile  ì 
*A  dirti  il  vero,  e '  l'ha  letta9  ma  io  uo  dir  a  lei  di  nò, 
per  uederefela  poteffe  uenire  in  tanta  collora ,  che 
la  fi  determinajfe  di  non  correre  dietro  a  chi  fug- 


g€- 

Co.  Que/ìo  farebbe  buon  per  leiyma  non  pe'lmio  padro¬ 
ne  ,  che  quella  co  fa  non  riunirebbe  . 

Eo,  xA  pofia  fua ,  orfu  à  Dio  ch'io  ho  badato  troppo . 

C  0.  Va  fina  come  un  uaglio  ,  eimè  ogni  co  fa  fi  comincia 
a  intorbidarcela  vedoua  è  in  collora^Fgucc.é  cruc¬ 
ciato  benej'l  padron  mio  fi  darà  alle  freghe  fe  non 
mi  truoua io  mino  ncttare^ch'io  non  vorrei  però 
entrare  in  luogo  chc'l  Sole  mi  f ac  t fi  ilo  fcaelvere% 
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SCENA  SECONDA. 

M.  Rouina  à  vfo  di  fante,  3c  Golpe  . 

Co.  Olpe,  o  Golpe . 

vJ  Chi  è  quetta  ghe^ayche  mi  chiama?  queflo  non 
] apcuio ,  che  in  Viterbo  fuffe  more. 

Af.R.'Now  mi  conofci  tu  ? 

Co.  'Ktpn  tofe  non  che  ueggoyche  tufe  vna  mora  nera  . 

M.R.Eh  Golpe  tu  fai  le  vitta ,  io  fon  Me] ser  Rouina  dello 
fprcnaio . 

Go.  Che  farà  qualche  trappola  del  Dormi  Z 

M.RfTu  duetti  al  Dormi yche  mi  faceffi  vn  altro,  &ben 
fai  che  prouòy  &  non  li  riufcì ,  che  iofauellai ,  e  mi 
parue  intendere  una  cofay& l'era  un  altra  ,  tant’è, 
la  cofa  andò  alla  grafia ,  &  non  poteti  morire  ne 
nulla . 

Co.  Che  fantafta  è  quefla  di  pag%? ,  in  fine  che  feguì  ? 

M.R.Menomnru  a  cafa  fua.&  acconciommi  come  tu  uedi , 
&  difsemiyche  mi  manderebbe  alle  no^ey  con  cer¬ 
te  fue  donney& cofì  vfcì  fuori  credendoyche  mifufi. 
Je  dietro y&  io  non  lo  riueggo,  et  ripenfo  che  m'hab 
bia  piantato  . 

Co.  Queflo  non  è  buon  confìglto ,  e’  bifogna andar ui  da 
huomoy  non  da  donna,che  fe  fi  rt/apefse  yfi  direbbe 
che  voi  andafse  con  le  donne  per  uoi  m  intendete , 

M.R.Odi  tu,  di  male ,  ma  tu  di  il  nero  . 

C.  Et  poi  in  quetta  terra  non  ci  èghcgeyUoi  farefli  ma • 
rauigùar  ognuno ferina  che*  l  Dormitale  donne  co 
nate  fate  cofi  ioui  darà  miei  panni ,  et  faro  mi  la  « 

uare 
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uaYP  molto  bene ,  acconcerduuicomefi  fufi'io  , 
&  fe  silejfandrcCPt-  Vede  con  miei  pannavi  lajce~ 
rà entrare f ubico,  credendo  chifièio  . 

Ai.fi.  0  quefto  modo  mi  garba  ,  &  none  è  pericolo,  di 
notte  non  fi  pon  così  mente  al  uifoyn a  douandrem 9 
noi  a  trauestirci,  che  no'  non fiairì veduti} 

Oc.  «Amale  ut ^  ‘U  VefcmadoirfpHo  quella,  volta  *  &  la¬ 
nate  ui  da  voi  prima  molto  bene  a  quel  Barbierche 
iinfu  Acanto 

M‘B.rN<on  mi  pian  tar  com'ii  Dormi ,  ve . 

Co.  >  l' non  fono  vn  trifio  ^me  lui,o  la  mi  uà  bene, i: 'mi  ue 
shrc  da  donna  ,  &  non  farò  conofciuto  ,  e*r  che  fi 
che  binilo  ci  uff  ano  in  mio  [cambio  .  ecco  di  qua 
laVwrella  ,  che  fo  ?  portole 't  afe  non  faròfi'harè 
ben  dello  feemo,  pe '  cafii  d'altri ,  lafciare  le  faccetti- 
<  de  mie,  acciocbe  m  tanto  gli  fpetialt,  mi  metteffero 
in  domo  Vetri . 

SCENA  TER  Z  A  '. 

Piu  dia  fola,  &c  Vgucdone. 

*T  7  H /ignare, che  farà  poi,cbe  maladetto  fìa  chi 
V  uolejfe  ma'Zìafcon  altri ,  io  per  me  no  / o  piu 
don'im' babbi  il  capo ,  questa  arrabbiata  della  pa¬ 
drona,  è  entrata  in  tanta  furia,  che  non  fi  può  fare 
in  quella,  cafa,  per  non  fo  che  cofe  che  gli  fono  fiate 
dette  daVguccioneicofi  va' l mondo, dianzi  lafpafi 
mauri  Sbattergli  tutte  a  due  ,  &  h or  gli  vorrebbe 
vedere  nitrì  prefio  chi  non.difji . 

Ciò *  si  Dio  V  tirella,  dotte  fi  vai 
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Tu.  0  Giovanni  ^appunto  veniua  a  cercare  di  te  . 

Gio.  Che  farà  f  feci  titilla  di  retto  t 
Tu  .  Ecci  tantoché  farò  me  che  ci  fife  meglio,  ben  fai 
che  quel  tuo  [cartabello  che  tu gittafìi  alla  Manet¬ 
ta  ,  capitò  in  mano  alla  Madre ,  ma  tuo  danno  fe  tu 
Ibawfji  dato  a  me  ,  queffo  non  interueniua ,  maffe 
i credo  chela  l'babbi  letto  mille  volte,con  tanta Ju- 
perbia,&  con  tanta  flifga  ogni  volta ,  &  diceche 
tu  di  tanto  mal  di  lei, che  l*è  caufa,cbe  tu  non  1* bab¬ 
bi,  &  che  la  ticn  pratica  di  farla  capitar' male  & 
che  la  gli  to  la  ventura  fua  ,  di  modo  che  la  fa  le 
fa^gie  &  fammi  gio  tirare  in  qua  e'n  la  cercando 
de  Co  fi  tuoi,  &  botti  a  dir  da  fua  parte  ,  che  tu  non 
uì capiti  flafera,neperben,  ne  per  male,  &  che  tu 
attenda  a  cafi  tuoi,addio . 

Gio.  0  il  di  gratia,come  la  trouò  ella co(i 
Tu.  Vnon  ti  fo  dir  tanto  in  la,  ba(htique(ìo  . 

Gio.  0  infelice  vita  degli  amanti ,  oh  mi  feri  coloro  che 
.d’amorfi  fi  dano,o  delle  loro fatiche  [per  ato  guider¬ 
done  ahi  crudo9ahìdifpietato ,  tu  tu  fei cagione  d’o - 
gnimio  male ,  tu  hai  generato  quefto  (candolo ,  che 
m'induftea  fcriueret  chimi  dettò  la  lettera  ì  chi 
mi  me fbò  lauta  dagittarla  ì  tu  f  'ufh  l’inuentore  & 
la  guida  d’egtii  cofa,&  tutto  faceslijperche  faptui 
chela  doueua  effer  la  mia  ruma.hor  ch’i pefaua  cor 
re  alcun  frutto  delle  fopportate  p  affieni, almanco  tra 
uajswqud  ribaldo  del  mio  feruitore ,  per  potermi 
sfogare  feco,&  pefar  rimedio  a  queflo  male. ma  chi 
è  qutfto  ch't  ueggio  uenir  in  uerfo  me  fauellado s  & 
sbottado  da  feftefioìgli  è  VguccX  mi  no  tirar  da  ca 
tc,pcr  ueder  fi  pcteffij pillar  mete  di  quel  che  dice  * 
f  SCENA 
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S  C  E  N  A  QJV  A  R  T  A. 
Vguccione,  &r  Giouanni. 
biadetta  fta  quella  lingua  fradicia  ,  che  ha 


IV  JL  comm?Jfo  tanto  male  .  Ovfu  ,  ora  fi  ch'me 
ne  pofto  far  fuori  affatto  affatto ,  che  ancor  che  le 
fien'tutte  bugie  ,  e' non  gnene  cauerebbe  del  capo 
tutto  l  mondo ,al  manco  irouafsio  il  Dormi ,  per  in - 
tendere  quel  ch'èfeguito  della  faccenda  del  Golpe . 

Ciò.  Che  farà  ?  coftui  dice  la  faccenda  del  Golpe ,  che 
non  me  i babbi  fregata  . 

Vg.  Talpenfache  ly  babbi  a  ir  in  vnmodo,  l'andrà  che 
forfè  in  vn' altro . 

Ciò.  Certo ,  che  quefto  trafurello  me  l'ha  accecata . 

Vg.  E  non  è  flato  mal  difegno  quefto  del  Dormii  dì  fer¬ 
mare  il  Golpe  in  quefto  modo . 

Ciò.  T  art*  egli  ì  dìceche  l'hanno  fermoftoben  non  lo  ri- 
trouaua . 

Yg.  lAlmen  che  fta  ,  lo  ritrouafs'io  ,  &  fujft  accurato 
ben  ben,che  Golpe  non  ci  noctfte  piu, come  noi  fta - 
mo  nmafli  d'accordo  >  forfè  che  quefta  mataftafi 
rauuìerebbe ,  addetto  di  chi  non  vuole  . 

Ciò.  ìo  non  ne  uo  piu  ,  io  fon  chiaro  ,  e  dice  eh*  ère  fiato 
d'accordo  fece, oh  traditore ,  ua  fidati  di  feiunoriyfi 
non  te  ne  pago  di  mal  dime . 

Yg.  Le  fon  pur  tirane  paffeni  volere  vm  cofa ,  &  non 
lapoterhauere  >  e  questo  il  Dormici  è  ,  Dormi  co¬ 
me  va  ì 


SCENA 
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SCENA  EVINTA 


Dormi,  8c  Vguccione.  .  ! 


^  mal’ quanto  la  può . 

F.  V  Comedo  perche}  ♦  '■** 

Po.  ^o»  riufciuì ,  te  mafa  Golpe, ha  fatto  delle  fu  e  • 

V .  'Kfon  è  ttoprefo  ì 

Do.  Sipre forni  piacque . 

Che  è  /cappato  ? 

Po.  C<j(ì  fufegit  attaccato  perla  gola ,  la  fortuna  cheli 
mife  innanzi  quel  balordo  di  Mcfier  pouina . 

Er.  Er  cowjf  co/t,  dimmi  come  le  ita  ? 

Po.  Pa  bandafècbiachiera  da  ridere ,  dr  farebbe 
troppo  lunga  a  contarla  da  capo ,  bafìiuì  folo  che  ha 
uendo  voluto  vn  po  di  burla  di  Meffer  pouina ,  cb’i 
l’haueuatrautfiito  a  v/o  digbcga,&  mandauolo  a 
fpafo,  e  s’abboccò  col  Golpe  ,<&  egli  come  quello , 
chef  doueua  efjèr  accorto  del  tratto  come  atlutac- 
ciò ,  cattiuo, che  gilè,  tolje  quei  panni  del  dottore 
diedegìti  fuoi ,  io  che  gli  vidi  innanzi  che  fi  mu¬ 
ta/fero  e  panni  andare  in  uerfo  la  volta  del  yefcoua- 
do  jubito  ne  auifai  l’efecutore  ,  &  li  difii  di  quel  che 
gl’ era  refi  ito,  tffi  lo  giuri  fero  &  per  quanto  mi  han¬ 
no  detto ,  prefero  il  dottore  <  on  quei  panni ,  &  coft 
prefero  il  Golpe  per  vna  donna  \  ma  lui  fubiiomo- 
§ìrò  loro  come  era  huomo  ,  &  che  s’ era  traueshto 
per  far  piacere  a  Mffj'er  poiana,  <&  non  palesò  no¬ 
me  altrimenti  ,  &  cofi  affermò  il  dottore  tantoché 
lo  Affarono  ani ar,  &  legarono  M ifier  Rouina ,  (jr 
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cominciarono  a  dirgli  vilUnìa,Golpe  ribaldo  il  nome 
ti  condannò, pur  a  dir  Golpe,  egli  che  flaua  come  ba~ 
lordo, pur  dtceua  che  non  era  il  Goìpe,al  grido  io  cor 
fi  là  &  diffi,che  lo  lajfafiero,che  non  era,effo>&  co - 
fi  m'accovfi,  che  sera  fuggito . 

V .  Or  fu  le  vanno  tutte  pervn  uerfo,  tu,&io  ,  fi  go- 
uernatorejo  efecutor,e  birri  ci  remiamo  ingannati t 
&  uituperati ,  vedi  dàlie  io  mi  truouo.  della  Ange¬ 
lica  non  accade  piu  ragionare, per  che  non  fo  che  bua 
na  lingua  ha  fcritto ,  per  quanto  mi  ha  detto  la  Tu¬ 
rchia  tanta  roba ,  a  Madonna  Violante ,  in  modo  cb*i 
j^ori  ci  veggo  piu  or  dine, che  non  fatamele, m'ha  man 
dato  a  { icenpare ,  m'ha  fatto  dire  vn  carro  di  villa¬ 
nie;  &  Ah  fi  andrò  s* è  adirato  meco  fecondo  che  mi 
ha  fcritto  la  Manetta:  di  Giouanm  fon  diuentato  ni - 
mico,&  dei  Golpe adcjffo  non  ne  vo  dir  nulla;  tanto 
che  m  vedi  ogni  cofa  éJntrauaglio  . 

Do*  Quefìa  mi  pare  la  trai  quarto  ed  quinto  atto  d'vna 
Commedia, eh' ogni  cofa  è  confufofinmcatOyauuilup 
pato,& fcompigliato . 

V»  Si  ma  cè  quella  differenza-,  che  le  Commedie  fi  raf 
fettano  &  queSìa  matafia  non  la  rauuierebbe  luì - 
to’l  mondo  * 

SCENA  SESTA. 

M.  Rouina  co  panni  del  Golpe. 

Dormisse  Vguccione, 

Infine  e  ci  e  pien  di  traditori  ,a  queflo  modo  fi  fa 
è ,  ohimei. 

Ecco'l 
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Dor.  Eccoci  dottore -,  i  voglio  vn  po  digiambo  > 
si  gli  ì  tempo  dagl  ac  ere . 

Dor.  Che  sha  a  far, tanto  ce  ri  bar  emo,  an  datecene  dotte 
itti  dijjì ,  che  qudcoja  fi  trotterà  per  fallite  vostra  , 
che  non  'è  acoro,  alletto9cbi  ha  d’ batter  la  mala/era, 
M.R.  I.  l’ho  pur  hauMt’ io  non  ne  fon*  ito  a  letto  . 

Dor.  I  vo  far  vifla  di  non  lo  conofcere,o  la,  o  Golpe  ? 
M.l{-  Jfon  vedi  tu  cb’i  non  fono  il  Golpe  9  e  par  che  tu 
non  miconofca  . 

Dor.  1  ttconofco  d*  aitando  9  &  amai  mìo  grado , 

M-I{.  Sì  panni  eforfi  . 

Dor.  E  pannici  vifo,e  yitij ,  &  ogni  cofa . 

M.F{.  Deb  tu  vuo  la  baiafi  fon  M.  l\oitìna  ,  che  mi  è  ac~ 
caduto  ilpiu  Urano  cafo  del  mondo  . 

Dor .  M.  Rottina  non  fe  tu,a  buon  conto  ,  &  per  me  non 
fo  il  piu [Irano  cafo  dt  quetto  che  tufia  vno ,  &  che 
ti  paia  (Jfere  vn* altro . 

Coftui  fi  da  ad  intendere cb*ì  fia  qualche  babbione f 
fa  conto  chi  non  fo  ch*i  fono  me  di  te . 

Dor.  Que§lo  fo  io  che  tu  non  fe  M.  Equina ,  fia  poi  che 
li  pare  :  e  mi  da  gran  noia  a  me  . 

M.T{.  Tu  mifoleui  pur  cono f cere ,  non  conofci  tu  quel  dot¬ 
tore  che  ttaua  la  da  Santa  P\pfa  ? 

Dor .  ^lla  pulita  . 

M.\.\Vnfbèi  forilo . 

Dor .  Tu  (e  la  merda  chi  ti  fieri gola ,  i  credo  che  turni 

vorrà  far  Calandrino . 

M'H.Etgiuracfiilo } 

Dor.  Giurerò  lo,  &  che  tu  fe  pa^o  &  fciocco  . 

Ijo  elfi  fori  io  &  reflui  giurerebbe  ch*ifuffi  vn*  al¬ 
tro  >  a  dioiche  he*  giuri . 

E  i  Dor . 
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Ì>or.  Or  fu  Golpe  non  piu  baie ,  tu  me  n'ha  fregate  tante 
chi  non  uo  che  tu  mi  freghi  anche  que  ila ,  pache  ti 
pare ,  fa  conio  eh' t  non  fo  doti  è’ l  dottore . 

O  dove  fon' io ,  o  tu  mi  fa  ridere  ,ed  ho  male ,  a  voler 
ctiifie  altroue  toccami  con  mano . 

V  ue  che  fefta  ,  non  ho  io  tafnato  il  dottore  adeffo, 
per  talfegnale,che  mi  diede  qwfle  chiauì  chi  andaf- 
fi  a  cafd  fm  a  far  fi  dare  e  fuo' panni  perche  gli  è  vè- 
fitto  da  donna  ,  che  per  vn  pe^o  e  fiato  il  piu  bel 
dendol'del  mondo,  tu  fai  che  gii  è  vn'certo  dottor  da 
poco,Jcmumto,e fi  credeuanon  tffer  cono/ liuto,  io 
gli  batteva  tintoli  m/o ,  gli  andò  a  lauarfi  al  Barbie¬ 
re  3che  gli  dettonuna  baiata  la  maggior  del  mondò. 

Me  fi  Cotefle  fon  ben  le  mie  chiatti  loro 

Do.  fon  dir  mie ,  di  di M .  Rovina,  &  apporrai  . 

0  que  fio  dir  ctii  gli  ho  datole  chiatti ,  &  veder 
gnene  in  mano,  mi  manda  il  cervello  a  gonT^o . 

Dor.  Odi  qua  Golpe  i  ti  uo  far  toccar  con  mano  ,  che  tu 
nanfe  l  dottore  :  che  oltre  alle  chiavi  io  li  uo  chia¬ 
rir  meglio  :  fermati  qui ,  chi  menerò  qui  lui  ;  gran 
fatto  farà  ,  che  fi  tei  meno,  &  che  tu  louegga ,  che 
tu  néri  fi  a  chi  aro . 

M‘J{.  Odi  quando  tufaceJ]icotefto,i  comincierei  a  dubi¬ 
tar  e  di  me,  &  da  d onero . 

Dor.  l^on  ti  partiresti  i  tei  farò toccar  con  mano,fe  noi 
fiate  tanto  a  mangiare  quanti /farò  a  tornare ,  voi 
farete  gheppio . 

MJ{.  Sta  pur  a  vedere  ch'io  ho  hauuto  tutto  di  voglia  di 
diventar  vn  altro  :  e  che  fi  ctii  me  la  farò  cavata  ,  o 
mi  f  are  bbe  bene  ima  i fòttit  nem  pefio  effer  vn  al¬ 
tro,  Ù  tffe  r  lo  ,  come  in  che  modo  ì  ma  jt  mena  qui 


me ,  cho  io  a  fare?  che  gli  ho  io  a  dire  ?  e  farà  me 
ch'io  non  l' afp  etti, chi  ci  rimarre  fotta  vituperatoci 
tne  ne  voglio  andare  a  cafa  :  ma  i  non  ho  le[chiaui, 
&  mogliama  non  tornerà  fe  non  di  notte  ,  che  farò 
fcalerò,  f con  ficcherò ,  picchierò ,  qualche  cofa  farò 
io  :  ecco  di  qua  non  fo  chi;  i  non  vo  che  mi  uegga . 

V .  Guarda  fe  queflo  dtaùol  del  Golpe  è  fottile  sto  non 
ritrouo  il  Dormile  baierà  in  prigione ,  che  fe  ne  ito 
al  gonernatore  ,  &  ha  conto  che  gli  ha  tolto ,  e  fuo 
panni, &  detto  mille  bugie,  talché  il  Dormi  che  uo . 
iena  far  pigliar  lui,  a  questa  voltai*  andrà  pel  con¬ 
trario:  egli  è  Vìiabaia,la  non  fi  può  vincere  ne  pat¬ 
tare  con  efio  fecole  farà  buono  eh*  t  uadia  a  vedere, 
Jefi  può  riparare, che  qucfto  cafo  non  fegua  col  Go 
rematore,  e$r  parte  leuarmi  di  qui,  cb*i  mggio  ue- 
nire  in  qua  Giouanni  molto  in  collora  :  che  fi  m  ah 
boccaffife  co,  e  fard  forila  far  qualche  palaia. 

SCENA  SESTA. 

Giouanni,  Mefler  Rouina , 

&c  Dormi . 

Poltrone  forfè  che  non  (ì  raccomsmdaua  ,cb'el 
Dormilo  uolsua  far  pigliare, belle  nouelle ,  fa¬ 
tene  brffe  e  fono  pur  tutti  d '  vn  pelame  . 

Or comincerò  to  a  dire  ch'inori  fo  piu  à'effo . 

Gio .  Che  traueHito  è  queflo  ferina  mafehera  ì 
M'R'.  Ifona  Hato a  cafa  a  picchiare ,& quando  i  fentì di¬ 
re  chi  èia,  diffi fondo  il padron  della  cafa  .  Mffìet 
\ouina . 

E  3  Gio , 
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Ciò.  Lafciami  vnpo  hccofl are ,e  intendere  ciò  che  dice fi 
ld.\.lofentì  vn  che  grìdatta)&’  diceua,  che  io  uoleuo  la 
baìàyche  M.ppmna  era  nello  Hudio,in  modo  che  fe 
M .  Pruina  è  nello  fluitolo  non  poffo  efierio  :  ma  fi 
non  fori  ioychi  fon  io)  unaltro:&  queH*  altro  chi  è) 

10  per  me  non  lo  [ò  già  io,  o  ue  mnan  che  è  que(ìa3al- 
menfapefs’ioch'io  fono . 

Ciò.  E  borbotta, borbotta,  e  io  non  V intendo  :  tu  non  vedi  * 
gCha  indofio  i  panni  del  Golpe}non  marauìgha  che'l 
,  Golpe  haueua  i  panni  domenicale  &  hogh  trottato 
in  camera  certi  panni  da  donna  ,  o  tu  non  vedi  gli  è 

11  Dottore ,  o  trauesìito  come  hauete  noi  nome  ì 
E  chi  lo  fa  ) 

Ciò.  Come  chi  lo  fa)  \ 

M.E^Chi  lo  fai  fi  non  fo  chi  mi  fi  a, come  vuotu  eh*  io  fap - 
pia,  come  iàho  nome  i 
Ciò.  Ditemi  almeno  ,chi  e'  vi  par  e  fiere  ) 

non  fo  ch'io  fono,come  motu,che  fappì  chi  mi  pa¬ 
io  )  che  cofef ciocche . 

Ciò .  Or  fu  ditemi  chi  uoi  fiate  Uato  ) 

M.B^Coteftoio  ti  dirò  uolentieriyio  ero  Ha  mattina  quan 
do  io  mileuai  M.Bpuìna  dello  fpr ovaio. 

Ciò .  *Altroue  nafeono  epa?giy&  qui  e'  piouono,e  che  fa 
pete  voi, che  voi  non  fiate  i 
M.Re.Io  nonfo  chilo  fappia,ma  iofo  ch'io  non  lofio. 

Ciò.  Poi  fiate  forfè  JmarntOyVolete  voi  che  ui  nmeni ? 
M.l{.C  he  foio  doue  mi  fìò  ,  il  primo  vfeio  ch'io  truouo  a- 
pertoyio entrerò  qumio:  qualcofa  farà. 

ClO .  Ecco  qua  il  Dormi yche  v a  egli  abbacando ,  lajciam’ 
egli  leuar  dinanzi  coflui ,  che  lo  farebbe  girar  a  fat¬ 
toio  quel  buomofenT^a  nome,  entrate  li  in  quella  por 
.  c 
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tacche  è  aperta3&  dimandate  quiul  dotte  voi  fiate , 
e  chi  voi  fiate  ,fe  per  forte  le  lo  fapeffero ,  &  io  ito 
tanto  andrò  a  fare  vna  mia  faccenda :  oh  io  l'ho  fat¬ 
ta  bella y  iogiunfi  à  cafa  innagndi  ltti3&  aperfi  Vv- 
fcio.entrai  in  cafa ,  &  ho  contraffatto  in  mò  laboce 
della  moglie  ch'era  fuor  a  ,  che  penfo  battergli  a  fiat 
bene  imbrogliato  ilceruellotma  vedilo  che  fe  ne  net, 
verfo  la  cafa  di  M.  Violante:  laf damigli  andar  die- 
trOyohgli  è  entrato  dentro ,  che  far àych' egli  no  a  far 
là ,  lafciami  andar  in  verfo  pia’gga  a  veder  quel  che 
s'intende  de*  cafi  nofìri . 

Il  Fine  del  quarto  Atto . 
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ATTO  QYINTO. 

SCENA  PRIMA. 

Ptirella,  Se  M.  Rouiria  . 

Oi  bautte  fatto  bene  a  partirti  % 
che  fi  vi  tro  nano  forfè  forfè  ,par 
ue  egli  c begli  fila  bene  a  un  no - 
fin  pan  entrare  in  cafa  d’una 
pouera  uedoua  che  ha  la  f cinemi 
la  da  marito , a  colf fio  modo  tra 
uefìitoi  belle  orr ernie 7ge  . 

MJRAo  ti  entrai  perche  io  trami  aperto  l’ufcio  ,  che  già 
io  non  ui  farei  entrato  . 

Tu.  Tant'è  non  hi  allegratemi fo  dir  che  la  padrona  l'ha 
bauuio  per  male  io:&  tanto  pìu^che  uoi  hauete  det - 
fo,  che  Folco ,  &  Giouannifou  Tifati^  in  preferita 
della  fanciulla ,c he  la  non  uoleua^che  la  lojaptjje  et - 

calonaccio . 

M  ^Faccia  ella ,  coteflo  importa  poco  sfatto  fi fa  ebeuor- 
rei  ritrattarli  Golpe ,  &  non  lo  tritono  . 

jPm.  xAncb'io  ne  cercone  non  lo  poffò  ritrouare . 
e  n hai  a  far  e  ? 

Tu.  Ho  a  dirgli  che  uada  tifino  a  cafa  ,  che  la  padrona 
gli  uuol  parlare:  o  noi  a  hauete  fatto  prcpio  j compi 
f Ilare  verte  rifa  a  contarci  quelle  vofìrefem^ure . 

MM  .Tu  te  ne  fa  beffe  tu  ,  io  ho  paura  che  non  fiate  tutti 
d} accordo  a.  darmi  ad  intendere  ch’io  fita>& chi  non 
fiaiquando  io  ero  col  Dormi ,  e  diceuay  &  gmraua , 

chi 
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chi  non  ero  to,io  meri  andai  a  ca fa,  alla  moglie  che 
la  conobbi  cbiaro,non  bifcgna  tante  baie, la  mi  difìe, 
ch'io  ero  nello  fiudioma  mio  danno  s'io  non  mi  par 
ima  quando  è  dijji  di  menarmelo ,  i  farei  hor  chiaro* 

Tu.  Deh  nonState  piu  in  coteSìa  fantafia  ,  credete  uci 
che  mona  violante ,  &  io  ue  lo  diccffimo  f  perche  ue 
lo  diremmo  noi  ?  ben  fapete  . 

M.RfPerche  uoi  uedcut,cheio  rihaueuo  uoglia,& per  ca¬ 
varmi  di  caja  j  ecco  perche  . 

Tu.  E  come  s'harebbe  a  fare  achiarirui  ? 

M.I{.E  hi fognerebbe  trouare  il  Golpe, che  rendeffe  i  miei 
pannici  Dermi  che  mi  defie  le  mie  chicui. 

Tu.  Toi  che  non  pofio  feruirui  altrimenti, io  ue  lo  uoi  me 
nare  fi  lo  truouo,che  mtncrefce.che  Stiate  in  cotefio 
farnetico, che  chiarii  uorreSìe  uci  ?  quante  fono  ede¬ 
mi  farebbon  elle  quefìe  ì 

M.  I{.Sono  un  ma?gp,mo(lra  quà,quefle  fon  deffe ,&  don 
de  l'hai  tu  hauute  t 

Tu.  Caddono  al  Dormi,  quando  e'  fu  prefo  . 

fon  me^o  nhauuto,  e*  bifognerebhe.che  tu  andaf 
fi  bora  fino  a  cafa  M  .1\ouinay&  dimandaci  di  lui,fc 
la  moglie  dicefie,  e'  non  è  in  cafa  i  fare  io,  &  [e  la 
dice ,  che  la  fi  a  nello  fìudw,  io  non  farei  altrimenti,  <& 
bagnerebbe  pen  far  a  chi  poti  fi  tffne . 

Tu.  E  sella  die  (fi  e,  che  uoi  ui  fujse,  che  fare  Sì  e . 

he  farei ,cke  ne  fo  io,prounrei  andar  in  cafa  con  le 
cbiaui,&  direi  chi fufs  io, fe  ben  tomnfuffi ,  co¬ 
mincierei  a  gridar  a  corri huomo ,  &  farei  correre  U 
uicina^a,che  giudicajjìno  chi  fufse  d'efso  di  noi  due* 

Tu.  E  quando  la  uicinan^a  dice/ secche  fu(fj  lui ,  &  non 
uoi9cpe  farefie . 

farci 
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M-H*  Farei  malati  che  die  ti  dia ychef areiche  farei. 

Tu.  T  ogliete  qui  le  uojìre  chiaui,&  affettatemi  quiclfl 
vogl  ire  mfino  a  cafa  vostra  . 

I  vo  veder  fe  da  me  a  me  i  mi  fapejjì  ritrouare,  i  ero 
M .  Rouinay  <&  fu  per  diuentar  vnaltroy  poi  mi  ve - 
ftì  a  vfo  di  donna>&  non  diuentai  donna :  chi  pifciai 
pur  come  gli  huomini:  poi  fu  preio  coi  panni  del  Gol 
pey& non  diuentai  Golpeyche  s  i  fufji  cimentato  e  bir 
ri mharebbon  ritenuto  y  andai  dipoi  in  pianga ,  & 
trouai  il  Dormi,&  non  fu  piu  M-  Roumay  e  bi fognò 
adunque  chimi  per  deffì  per  la  uia3chiequeHoi  ilpct 
dron  del  Golpe  ì 

SCENA  SECONDA* 

M.  Rouina,  Se  Gfouantil. 

BVon  dì3buon  dì ,  Giouanni . 

Buona  fera3hauefle  vo  dettole  andateui  a  cattar 
cote  Hi  panni  cb'e  vna  vergogna  horamai,d’vn  no¬ 
stro  parila  voSira  moglie  e  a  cafa  e  fa  le  pagie3c’ba 
tr onato  in  camera  i  voftri panni3&  manda  cercan¬ 
do  di  voi ,  &  s’i  non  er’io  che  gli  ho  dato  nouelle  dì 
Voi  la  non  fi  daua  pace  in  tutta  notte  ,  andateuene  a 
caft3fciocconaccio3  vo  mi  parete  vfeito  di  uot ,  alle 
pagaie  che  vo  dite3& che  vofate. 

M.R.  Sta  pura  vedere  che  mt,ritrouerrò3e  quelli  panni  ? 
Gio.  Rimandategli  al  Golpe 3  vo  mi  parete  impacciato  . 
M.R*  0  fe  tu  l'ha  mefio  in  prigione  ì 
Gio .  Buono ,  per  queHo  non  gne  ne  volete  vo’  mandar 
dunque  ì 

Tipn 
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A^.R,  dico  di  mandargnene d/co  cfrc  hi  fogna  che  tu 
lo  /dolga  :  che  mona  violante  ne  manda  cercando  . 

Ciò.  E  perche  à  che  ne  japete  voi  ? 

M.P^.SoilOjba  fiati,  non  cercar  perche ,  vafciùlo,&  man¬ 
dalo  la. 

Cìo.  Deh  ditemi  quel  che  vo  nefapete . 

M.I{.  Tarn* è ,  eb  fogna  che  tu  lo  mandi  là,  a  ogni  modo  , 
che  non  fi  può  far  ferina  lui  • 

C  io.  Deh  fe  quefìo  paggio  dicefie’l  vero,tofto  me  ne  chia¬ 
rirò, andiamo  acafa,  i [dorrò  Golpe,vo  li  renderete 
cJuoipanni,&  manderem  pe'  vo(ìri,&  f aromi  ac¬ 
compagnare  a  cafa  vostra  ,  che  voi  vjciate  hormai 
di  quffla  paggia . 

M.\.  Jlndiam  di  gratta  ch’inon  miperdeffi  vn* altra  vol¬ 
ta  andiam  via  Tattiche  la  f ornala  non  mi  veggtaM 
che  è,  con  quella  ferua . 

SCENA  TERZA 

Fornaìaj&  Lena  ferua. 

LEna  tu  vedi ,  mai  fi  vorrà 9  dtfpregìar  perfonat 
quella  fanciulla  che  co  'dor  diceuano  che  era  fi¬ 
gliuola  di  quella  Sanefe  non  èfua  figliuola  altrimen- 
\  ti>&  quante  cicalerie,&  quante  baie  sé  dette, . 

Le,  Deh  dite’l  verone  donde  dicon  che  la  fia  ? 

E  or.  E  Tfana  &  d’vn  buon  parentado, &  molto  ben  rie 
ca  è  ella ,  tu  fai  che  ^ ih fj andrò  torni  con  quel  f  ore - 
diero  &  dicon  che  gli  è  Tifano,  e  che  gli  è  fi  ricco  a 
cafajua. 

£fi 
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te .  E  fi  vede ,  che  gl*  ha  tanti  filmigli,  o  riha  vno  che  è 
yndjel garzone  < 

Fot  dio  comare, ogni  vccel  conòfce  il  grano  ,è  ben  fai 

che  dice,che  va  cercando  di  lei,&  d'vnfw  fratel¬ 
lo,  &  dice  pare  a  me  ch'd  lor  %jo. 

Le.  Chi,  qmfto  M.  Glorio  è  ? 

Fot.  Si,queJio  che  è  uenuto  con  Alefiandro,&  conta. co¬ 
me  quella  giouanetta  al  tempo  della  guerra,  che  gli 
hebbon  co1  Fiorentini,  s'vfciron  di  Tifa  per  la  fame , 
&  diedero  in  vn  agguato  di  Fiorentini, &  che  chi  fi 
fuggì  qua, &  chi  là,  equefla  mef china  fu  trafugata 
tantoché  la  fu  condotta  a  Siena,  &  meffain  cafa  di 
quel  M.Mdobrando  da  Siena, che  fu  manto  di  mona 
Violante, che  fu  poi  cacciato  da  Siena  ,  &  morì  qui 
in  Viterbo, e  dice  che  coSìei  fi  chiamaua  Lucretia,  et 
non  *Angelica,ma  che  quella  vedoua  le  mutò  -il  no¬ 
me, per  non  fo  che  fua  cemellaggine ,&  dice  che  la 
fumar  itala  infin  quando  Vera  m  Tifa  ,  tanto  che  tu 
odi,  e  net  fono  iti  tutti  a  cafa  la  vedoua ,  la  Manetta 
mandò  per  me,&  hammi  conto  ogni  cofa  per 
per  fegno . 

Le*  T{pn  marauiglia,chfio fentìuo  tanto  remore, et  doue 
Sìa  ella,&  che  fa  e\la,e  fe  m' ha  fentito,  bautte  voi 
mai  vedutolo  non  poteuo  cauar  nulla,  di  queSìi  lor 
eie alam enti,  ofe  fuffi  vero, che  la  fuffe  maritata  que¬ 
sta  bella  cofa,  Vguccione  forfè  forfè ,  dirizzerebbe 
V  animo  a  cafa  ncftra,  che  ne  dite  voi  t 

fo.  Tanfi  e  s’accoTgerebbon  molte c  afe, baftati, va  do¬ 
ue  tu  ha  tre,&  io  in  tanto  me  n'andrò  in  fino  al  for¬ 
no ,  per  vedere  fi  poteffi  ritrarre  nulla  di  quel  che  co 
fimo  hanno  fatto, che  la  fonerà  Manetta  fi  Strugge, 
-  V  &  tu 
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&  dove  tu  vai  ì 
Le.  La  mi  manda  al  muniftero  a  far  far  oratione,&  deb 
be  e  fiere  per  quetìó  conto,& Diol  voglia,cbe  la  rie 
fca ,  &  che  babbi  il  pien  fuo . 

¥o.  Patti  condio,  ecco  appunto  qua  Vguccìone,el  Dor¬ 
mi, e  non  è  però  vero  che  fufie  flato prefo ,  korfu  *  a 
Dio,  tira  via . 

SCENA  MII. 

5  Vgilccione,  Dormì,  Se  Fornaìa  . 

v*>*  ■  '•  ■■  '  -ti  V‘0,  -  ■  '•  ••  ì 

VEdi  chefa,fe  io  non  haueua  me^jo  col  Gouet 
natore,io  non  vfciui  dì  quefli  otto  dì;  in  moda 
èra  aperto  la  egli  è'  hi fognato  che  dia  fi  c  urta, che  M 
comparirai,  loti  e  s  quoties  . 

Do.  Vedete  quel  che  hauea  fatto  quel  ribaldo  del  Golpe 
co’  /noi  tranelli: e  fai  che  non  mbaitenon  meffo'n  una 
prigione,che’lpu'%zojoloera  /ufficiente  a  farmi  am 
malare;ch\  è  quella  chefta  a  urigliareilè  lafornaia , 
V.  Che  fi  fa  fornata?  doue  fina} 

For.  Ben  che  Dio  vi  diatandauo  infino  a  cafa  a  ripor  cer 
te  cofe,&  poi  ucleuo  tre  infimo  a  cafa  mona  Violan¬ 
te  da  Siena  .  \ 

Do.  che  farei  che  non  è  tuo  fohto,come  cefi} 

For.  veder  quel  che  vi  fi  fà,  che  gli  è  venuto  il  %lo  di 

quella  fua  fanciulla, &  dice  che  l’ha  maritata . 

V.  Come  maritata }  a  chi >  &  chi  è  questo  fuo  ? 

For.  Cote  fio  non  fio  io  . 

V.  A  Giouanni  eh  ? 

For .  3S [Qncred'io,pure  io  non  lo  fo  chiaro. 


di  Dìo 
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V.  Jl  Dio  Dormi ,tu  intendi,  di  grattava  vedi  che  cofa 
è  quelìa:  flap ur  a vedere  ,  uà  via  ratto ,  n' affretto 
da  $ anto  Stefano,  e  ini  fono  cafcate  tante  cofe  v 

For .  affretta  anche  mescti i  uo  venir  anch'io, pò  chi  ho 
compagnia  i  andrò  al  forno  poi  a  pofar  qucfle  cofe , 

V Torna  pire  fio  :  dapoiìn  qua  ch'io  cominciai  a  uoler 
benacofìei  che  mi  par  effer  certo  che  le  [ielle  non 
confentano  che  la  fa  mia ,  niente  di  manco  per  vna 
certa  conformitàldl  Sangue  e  mi  hi  fógna'  amarla  fi 
crepafsi .  In  fine  la  farà  di  Giouanni ,  pur  quando  la 
mia  trifia  forte  babbi  difpofio  che  la  non  fi  a  minigli 
épur  me  che  Ì  babbi  egli;  perche  ali  ultimo  daque 
fio  aMbre  in  fuor  a  ,  Giouanmmi  è  flato  fe,mpre  vn 
buon'amico  ,  &  potrei  fperarepurt  di  vederla  alle 
Volte,  e  di  parlargli ,  che  tolto  via  quella  cagione, 
7ioi  torneremo  maggior  amici  che  mai ,  e  darebbe  - 
mi  il  cuore  dì  far  in  modo  che, gl'  bafit  fi  marni  ven 
gatto  a  noia ,  come  le  mogli  :  ognun  fi  firacca  dalla 
morte  m  fuor  a,  &  quando  pur  i  volefsi  moglie  ì  mi 
potrò  voltar  alla  Manetta,  ella  è  bella,  di  bonifsmo 
parentado  ,  &  vuoimi  bene  :  ma  i  non  fo  già  sii 
fratello  è  adirato  di  forte  che  me  Lideffe:  ma  fi  a  che 
vuole til  peggio  farà  che  quefìo  fuo  gio  iharà  mari¬ 
tata  a  Siena,  &  andraffene  :  &  io  in  tutto' l  tempo 
chi  Ì  ho  amaìa,non.mi  fon  mai  fati  alo  d'vn  meggp 
f guardone  he  la  facem  vnacarejìia  di  quelli  fuoi  oc¬ 
chi  :  il  meglio  era  non  mi  metter  in  gara  con  Giouan 
tinche  s't'  non  er'ìo  eWbaueua:  &  fé  l’haueuabafta 
uà  :  horfu  noi  fiam  qui,  c'ha  quello  frango  del  dot¬ 
tare  che  gli  è  fi  allegro  t  poti  mente  . 
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SCENA  Q_V  I  N  T  A. 

Me(ffer  Rouina3&:  Vguccione. 

OH  laudato  fia  il  dì, la  feraja  mattina,  me^a 
notte, uà  chea  è,  &ciò  che  ci  verrà, le cofe 
cominciano  andar  bene  :  buon  prò  a  faccia ,  i  fon 
tornato.  M.l\ouwa,fon  veWito  &  jon  bianco  come 
i  m’ero  ,  ho  le  chiaui  com'io  m’haueuo ,  e*r  baciato 
mogliama,&  aneti  altro  come prima,ne  piu  ne  me¬ 
no,  ma  innanzi  chi  mi  lafci  acchiappar  piu  a  que¬ 
lle  baie  tofami ,  e  anche  quel  tritio  del  Golpe  è  lì¬ 
bero  , 

Vg.  E  l'ha  pur  la  fiat*  ire  M.  \ouina  , 

M  \.  SÌ  fi, oche  allegrerà  fi  fa  la  a  c  afa  mona  Piotante 
e  par  che  quella  vedoua  babbi  fatto  vn  fanciullo 
maHlo . 

Vg .  0  bello  $  e  che  può  mai  e  fere  ì 
M.I{.  *A\eff andrò  aneti  egli  non  m'ha  moflro  cattino  uifo 
in  mo  che  fefifa  nog&e  i  u' andrò  fenica  diuentare 
un’altro* 

Vg.  Be,che  vuol  dir  tanta  allegrerà  t 
M.T{.lo  non  lofo  per  l’appunto, ma  ve'l  Golpe ,  ^ilef  an¬ 
drò  unforefliero ,  &  bora  v’èita  la  fornaia  :  penfo 
che  la  fatta  intridere  e  berlingozzi,  &  fauuifi  vn 
grande  fiamaXKp:  credo  che  uifa  anche  il  Dormi . 
che  lo  trouai  colla  fornaia, egli  te’lfaprà  dire . 
rg-  Uniate ,  che  Dio  vi  benedica ,  chi  èquefìa  f  lieta 9 
l’èia  fornaia,  da  lei  intenderò  per  auuentura  qual 
cofa. 


SCENA 
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So 

SCENA  sesta; 

Fornaia  ,  Vguccione  ,  Se  Purella, 

Se  Lena . 

A  Dio  Lena  donde  fi  viene  ? 

V erigo  dal  muniSlero,cbe  s'intende  poi ,  ec - 
ti  nulla  ? 

f  or.  Oh  tifo  dir ,  che  là  va  bene  ,  chiharè  mai penfato 
quesìo  ?  Io  fo  che  t  faranno  a  fe ,  contenti  non  eh' a 
tre  quefla  volta, & Vguccìone  torva  la  M arietta ,  o 
voglia ,  o  non  uoglia  te  fi  è ,  &  credo  che  gli  babbi  a 
impalare  per  V  allegrerà  mi  par  miti' anni  di 

dirgli  quefla  nuom>  eh' io  fo  che  la  m'è  per  dar  vna 
buona  mancia  . 

V*  Dove  fi  va  coppia^ che  dite  voi  che  fon  per  torve  uo- 

gliayo  non  vogliale  he  allegrerà  da  macie  dite  voi . 
Tu.  Tfon  v'ha  trcuato  quel  dvrmiglion  dei  Dormi ,  & 
fanoni  la  imb  a  fidata ,  che  voi  andiate  a  cafia  mona 
Violanteyche  v'afpettanoy  che  hanno  vn  bì fogno  gra 
de  di  uoiyche  vi  èia  cafa  piena,&  hanno  a  fare  vna 
faccenday&  non  fi  può  far  fen%auQi,fi  che  andate 
via  rattoy  e  toilo  . 

V.  Ét  chiu'èì  fiatu  quel  che  fi  uoglino  ? 

Tu.  biniate  in  fin  là,&  uedetry&  fienàie  ,  &  farà  ca- 
fayche  voi  non  barde  punto  per  male  anche  uoijni 
pens  iti . 

V.  E'I  Dormì  s' è  partito  di  là  è  ? 

Tu.  Tfon  vi  èco  io  ,  che  l'haueuan  mandato  per  voi  un 
pegj^o  fai  andate  ma  . 

Tei 
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tu  i  che  non  po/fon  far  fetida  me  ,  a  nàta-» 

■'  j  Jto  di  buon  mandi  . 

£r.  Credi  tu  in  fatti ,  ch'Fguccione  la  tolga ,  deh  dimmi 
perche  . 

For.  ^Andiamo  in  cala,  chi  non  voglio  batterlo  a  conta¬ 
re  due  volte  ,  intenderai  ogni  cofa ,  battati  che 
ogni  coi  a  è  fatto  ,  e  fe  non  è  fatto  e  fi  farà  ,  o  amo- 
rofe  (perange ,  quinte  in  vn  punto  fe  ne  porta  ìluen 
to  :  andìan uia,  ecco  qual  Dormii  che  debbe  andar 
per  Gioitami ,  domtn  fe  l*ha  trouato 7  i  non  vo  do¬ 
mandar gnene  ,  che  mi  direbbe  ogni  cofa  al  contri 
noy  che  per  vn  baionaccio  gli  è  de  fio  . 

SCENA  SETTIMA, 

Golpe  ,  &  GiouannL 

O  Vairone  amenturato >contentc7  &felice7al~ 
men  lo  trouafsio  prefio ,  acciò  chi  gli  deffi  la 
miglior  nuoua  eh* egli  baueffi  mai  al  tempo  di  fua  ui~ 
ta  ,  fi  a  è  quello  che  [palpeggiai fi  è  per  mia  fe:e  ti  fo 
dir  che  gli  è  in  cìmhalts  bene  fonantibus7  i  lo  uo  fare 
prima  arreticare  vnpe^o7  &  f  ar gnene  parer  bm 
,  no  innanzi  chi  ghel  dica  per  uen  die  armi  quando  e 
mi  legò;  oh  infelice  uita  de  poueri  feruitor imperché 
£  /enti  dir non  foche  d'accordo  col  Dormi ,  e  peri  fa 
che  fuffi  d* accordo  feco  i  lo  uoglio  hauerper  ifeufa - 
tOtche  chiama  e  fofpettofo  &  gelo/ ottanta  che  que¬ 
lle  pouere  donne  come  le  s‘ abbattono  a  vn  manto 
che  voglia  lor  bene  ,  le  non  hanno  r/uu  vnhora  di 
bel  tempore  gli  hauefsmo  a  far  rneco^e  fi  uuol  bene 
LaTrinuuao  F  batter 
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hauerlor  curafi,ma  non  tanta  perocché  nepaialor 
male  :  il  padrone  mila  conofciuto,e  mene  alla  voi  - 
ta  mia  . 

Gio.  0  pure  t’ho  trottato,  come  va  t 

GoL  Come  la  può. 

Ciò,  Che  ci  è ,  vna  volta  mi  defsi  vna  buona  nuoua  . 

G  oL  La  botte  non  getta  mai,  fé  non  del  um  che  l’ha  . 

Gio .  Bé  tu’  fe  fiato  la,che  [e  necaua  ? 

Gol,  Vna  cofa  fola ,  che  l’Angelica  è  mattata  ,  &  che  fe 
la  non  è  Hata  voHrafin  fino  a  qui  manco  farà  per  lo 
auuenire,che  horamai  eli’ è  di  chi  eli' ha  ejfere ,  buon 
prò  gli  faccia  . 

Gio .  Euui  il  fuo  marito  ì 

Gol.  7{o,  chel’haueuon  mandato  a  chiamare . 

Gio.  Sta  pur  a  vedere  che  faràV guccione  ,  horfu  va  fi-* 
dati  del  Golpe ,  uà  fpendi  tempo  in  amore ,  che  ma - 
ladetto  fi  a  amoVe ,  chi  gli  crede . 

GoL  Horgod’ioyi  ti  fo  dir  ch’i  gongolo. 

Gio,  Toner’ a  me,  fuor  di  cafi  mia ,  o  crudele  amore . 

Gol.  Che  credete ,  amor  ite  l’ha  fatto  per  miracoloso  ero 
fedelmimffro  d’ amore  in  fauor  voffro  ,  &  voi  me 
L appiccante, e  s' è fdegnato  con  voi, hor’ andate,  uoi 
ne  fate  pur  la  penitenza  . 

Gio .  Se’ l  far  la  penitenza  fcancellaff e  il  peccato,  &fa- 
cefj'e  tornar  indneto  quel  eh’  è  fatto,  io  ne  farò  tanta. 

Gol.  Si,  ma  non  per  fartomare  indneto  quel  cb’ è  fatto, 
che  no  non  ue  ne  contenterejfi  poi  ì 

Gio.  Eh, tu  uuo  la  baia  fu  ua  metti  a  ordine  ciò  che  bifo - 
gna  che  domattina  mi  uò  partire  :  &  nona  uo  tor¬ 
nare,  mai  piu,  chifeoppierei . 

Gol.  "Hon  tanta  futta,ogni  co[a  s'afletteràjion  vt  difpe 

rate 
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rate  coft  al  pnmo,ditemi  fe  vi  deffi  vna  buona  nuo 
ua,  che  mancia  mi  darefli  voi  ? 

Gio.  Delle  tue;  tu  fai  bene  ,  che  quando  io  ho  hauuto  del 
benebbe  non  è  mancato  a  te . 

Gol.  Et  pur  mi  lega  Hi . 

Gio.  Tercollora ,  &  me  ne  feppe  anche  poi  male. 

Col.  Orfupadrone}to  non  ut  uo  piu  tener  in  Conte ,  date 
qua  la  mano ,  abbracciatemi ,  voi  fiate  il  piu  felice 
hucmo  che  fia  nel  mondo  Ja  Lucretia  uoflra  donna 
è  ritrouata,& èw  queHaterra,&  è  quella  cheuoi 
tanto  amate  ,  che  ha  in  cafa  mona  fidante  ,che  la 
chiarnaua  Angelica . 

Gio .  La  Lucretia  mia  dona  è  quella ,  che  fi  domanda  l'jin 
gelicaì  Golpe  non  mi  mettere  in  fu  curri  per  farmi 
poi  rompere  il  collo ,  ch'io  lo  farò  rompere  a  te . 

Gol.  Ecco  a  minacciare  ell’è,  &  è  a  difpetto  di  chi  mal 
vi  vuole ,  &  èia  Lucretia  voHra  donna  . 

Gol.  Ohimè  Golpe  mio, che  mi  di  luì 

Gol.  indiarne  andianne,  che  gli  è  là  M.  Fiorio ,  che  vi 
afpetta . 

Gio .  come  M.Flortoì&  è  capitato  quàì&  quando ,  e  in 
che  modo ?  &  l'angelica,  e  la  Lucretia  mia  donna , 
fogrìio ,  0  pur  fon  deftoì  che  fendo* 

Gol .  indiatine  là  patrone ,e  faprete  ogni  cofa ,  et  non  m- 
dugiamo,e  vedrete,et  toccherete  con  mano, che  noi 
non  fognate ,  &  paretelo  toccar  a  lei  . 

Gio.  Oh  lieto  giorno  >ob  felice  me, oh  benigni  cieli  ,ohfor 
luna  prospera,  &  auuenturofa . 

Gol.  T airone  ecco  qua  la  Vurella  alia  volta  voftra,doue 
và  Vurella  galante,  er  purificata  ? 
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SCENA  OTTAVA 

Purella5Gioua,nni3&  Golpe . 

IJ  H  Folco  mn  ti  fate  piu  appettare . 
j  Oh  appettante  merchi  V è  ì 
Tu»  Ehi  mn  vé>piu  tcjìo ,  e  non  vi  manca  fe  non  uù^ó 
fiate  tl  piu  defiderxto . 

Col.  Bor  fiate  ve  chiaro  3alto  ben>andìam  viay&  tu  Ti¬ 
rella  doue  uai  tefié  . 

Tu.  Ivo  a  cafa  d'^Ak fi  andrò  a  far  che  la  Manetta  &  le 
fue  donne  venghmo  acaja  notira3che  oltre  a  che  m 
haueie  ritrouato  la  votiva  moglie  ^lejf andrò  ha  tm 
palmata  la  vedoua 3<&  datola  Manetta  fua  fonila  a 
Vguc  clone ,  &  fan  tutti  la  5  &  non  vi  mane  afe  non 
dia  &  vqi  ,  &  poi  farà  piena  la  cafa  d*  allegrezze* 
di  nozze  >  di  contenti  ?  &  d’ abbracciamenti  *,  io  per 
me  dico  ben ,  che  per  vn  tratto  egli,  è  traboccato  il 
zucchero  alla  caldaia  Joor  fu  in  buon'hora  fiacche  mi 
par  mill* anni  d'efi er  là  » 

Coh  Età  lor  dimila ,  &  tu  Tur  ella  non  ti  ripentì  tupun~ 
to  punto  in  fu  quefle  nozZe  • 

Tua  l  mi  rifento  fen^t  le  nozze  pur  troppo ,  la  mattina s 
quando  i  mi  lem . 

Ciò»  Colpe  imi  voglio  amar  là 3per  non  mi  far  affetta- 
re3&  per  non  tener  a  dtfagio  tanta  gente  :  &  m  ve - 
roche  mi  par  milFanni  di  vederti  3  &  parlare  alle 
carni  mie  3&  aM>  Florw  &  a  glialm  ;  &  tu  va 
in  cafa  ,  ET  portami  e  panni  che  tu  fai  :  che  vitima* 
mente  mi  feci  che  mn  li  ho  ancora  portati?  &Jubt~ 

to  vien-  * 
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vietitene \à,reca\i  in  mo  che  non  tìpen  vìfti9cap~ 
pa  &  faio  &  calge  tu' l fai  come  me . 

Col.  Tutto  far  ò,volete  altro, i  vò  . 

Q  che  belpiacerefia,a  veder  Tvna  &  l’altra  di  que 
ft  Jpofe,t  come  mi  duole  ,  er  non  poco  non  poter  go¬ 
dermi  i  primi  principi j  tn  Julia  giuta  de  Ili  Jpo fi,  quel 
la  pouerella  della  Lucretia  fiata  tanti  anni  ferina  il 
fuo  marno  ,  &  ritrouatolo  in  lai  modo ,  &  fapere 
tpfer e  quello yche  la  voleua  per  donna, &  che  face - 
ua  all'  amor  [eco, oh  che  disfacimenti  dicuore,chefia 
me  amor ofe, che [udori  diacciati,  che  motti,  &  che 
parole  col  cuore, che  baci  f  operiti,  &  di  voglia ,  che 
ftrigner  di  mani  come  tanaglie,  &  di  quell* altra  non 
vo  dir  niente, che  coja  in  afpettata,bramata  e  deftde 
rata, che  come  morta  èpm  diuenire  alla  [ua  pref erì¬ 
ga  per  tanta  Jubita ,  <&  fouerchia  allegrezza  :  della 
vedoua  non  accade  parlarne  altrimenti,  donna  pr a~ 
tica,frefca,rigogliofa,& per  capriccio  mantatafì,0 
amore  le  forge  tue  fon  pur  grandi  quando  io  ctftde- 
ro,maqu(fla  uoltatu  ti  Je  partito  in  modo  che  ntffu - 
no  ft  può  doler  di  te9che  io  per  me  non  unii  mai  la  piu 
bella  cofa  di  quefia,che  in  un  tratto  Ct  fon  contenti  tif 
ti;M,  Florio  ha  ntrouatola  Lucretia  fua  nipote  c’I 
marito  della  nipote ,  che  è  Giovanni ,  &  vn  nipote 
che  è  Vguccìone,che  viene  a  ejfere  fratello  della  l***» 
cretia,&  la  Lucretia  ha  ntrouato  il  m  ar  ito, il  f ratei- 
lo  è*l  gio,Gwuanni  ha  ntrouato  la  moglie  9vn  cognct 
to,  &  vn  gio  della  moglie ,  Vgucctone  ha  riìrouato 
la  forella,  il  cognato  e’I  gio.  Meff andrò  s'ha  trom~ 
to  vna  moglie, &  Vguccione  vn' altra, mona  Violar* 
U  &  la  Manetta  vn  bel  manto  per  vuoi  £ 
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urna  che  non  impana  poco, ha  ritrouato  fe  medefi- 
mo,oh  poteua/ègli  accodar  meglio ,  no  può  far  chi 
non  fa  ancor  a  tempo  a  qualche  parte, che  gli  è  for¬ 
via  che  "v’habbi  anteruenire  tanti  abbracci  amentii 
tanti  toccamenti  di  manicante  la grimu^e, tanti  ba 
ci, tanti  buon  prò  tifacele  come  faceti  tu,&  come 
andò,&  perche  rrthà  tu  fatto  tanto  dentare,  e  doue 
lo  tr ornali. 1  non  t'bare  ma  conofciuto,e  non  par  cb’i 
lo  creda,  &  tanti  altri  ragionamentiy  che  a  qualcun 
mi  abbatterò  io,& quando  i  non  m' abbat teffi, que (lo 
mi  darà  poca  noia  :  tl  fatto  {ta  abbatter  fi  alla  cena , 
che  a  quejio  non  vo  mancar  per  niente,  ben  che  mal 
fi  può  far  fan'ga  me, che  fi  non  fujlio  guai  a  me,  la - 
fidami  follecitar  dì  portar  quefii  panni,  &  andar  a 
feguir  lordine  delconuito . 

LICENTIA. 

VOI  fpettatori  per  ftafera  ci  lancierete  fta 
re  in  pace  che  no  voglia  ne  mafchere,ne 
ballettane  giuochi^ch’egli  hanno  da  intratte- 
nerfida  loro  pur  troppo:&  piu  prefto  manche 
rà  lor  tempo  che  voglia, Siate  inuitati  per  gio- 
tiedì  fera ,  Se  vogliam  fare  magnificenze ,  ma¬ 
gnifiche,  fi  che  ricordateui  di  tornare  in  que- 
fto  me  zzo  .  Addio  .  Fate  fefta . 
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IL  FINE, 


REGISTRO* 

ABCDEF. 

Tutti  fono  fogli  eccetto  F,  che  e  mezzo 
foglio . 


IN  FIRENZE, 


PER  FILIPPO  GIVNTI. 
M  D  X  C  I  I  I. 
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